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Il culto della grande madre degli dèi e di suo
  

 
  

figlio Àttis fu durante l'Impero romano in grandissimo favore.
Iscrizioni provano che queste due divinità ricevettero
separatamente o insieme divini onori, non solamente in Italia, e
specialmente a Roma, ma anche nelle province, particolarmente in
Africa, Spagna, Portogallo, Francia, Germania e Bulgaria. Il loro
culto sopravvisse alla fondazione del Cristiane­simo per opera di
Costantino, poiché Simmaco ricorda le date della grande madre e al
tempo di sant'Àgostino i suoi effeminati sacerdoti sfilavano ancora
per le strade e le piazze di Cartagine, col viso imbiancato, i
capelli stillanti profumi, e i gesti affettati, mentre, come i
frati mendicanti del Medioevo, chiedevan l'elemosina ai
passanti.

  
Sembra invece che in Grecia le sanguinose orge della dea
asiatica e del suo sposo abbian sempre trovato scarso favore. Il
carattere barbarico e crudele del suo culto, con i suoi furiosi
eccessi, ripugnava senza dubbio al buon gusto e all'umanità dei
Greci, che sembra preferissero i riti di Adone, simili agli altri
ma molto meno crudeli. I caratteri che dispiacevano e respingevano
i Greci possono aver sedotto i Romani, meno raffinati, e i barbari
dell'Occidente. Le estatiche frenesie, che venivano prese per
ispirazioni divine, la mutilazione del corpo, la teoria di una
nascita novella e la remissione dei peccati ottenuta versando il
sangue, avevano la loro origine nella barbarie e attiravano
naturalmente i popoli in cui gli istinti selvaggi erano ancora
forti. Il loro vero carattere era infatti spesso nascosto sotto un
discreto velo di interpretazione allegorica o filo­sofica, che
probabilmente bastava per impressionare gli entusiastici
affascinati adoratori e faceva accettare, anche alle persone più
colte, dei riti che altrimenti li avrebbero riempiti di orrore e
disgusto.
  
Il culto della grande madre, col suo strano mescolio di
grossolana barbarie e di aspirazioni spirituali, non era altro che
uno di quei numerosi culti orientali dello stesso genere che, verso
la fine del paganesimo, si diffusero in tutto l'Impero romano e
che, saturando i popoli europei di idee straniere, minarono a poco
a poco l'intero edificio della civiltà antica. La società in Grecia
e a Roma si fondava sulla concezione dell'individuo subordinato
alla comunità, il citta­dino allo Stato; essa postulava la salvezza
della repubblica come scopo dominante della condotta, al di sopra
della salvezza dell'in­dividuo, sia in questo mondo che in un mondo
avvenire. I cittadini, allevati sin dall'infanzia in questo
altruistico ideale, consacravano la loro vita al servizio dello
Stato ed erano pronti a sacrificarla per il bene comune; se
indietreggiavano davanti al sacrificio supremo, sapevano di agire
bassamente preferendo la loro esistenza personale agli interessi
del loro paese.
  
Tutto ciò venne capovolto dalla diffusione delle religioni
orientali che inculcavano l'idea della comunione dell'anima con Dio
e della sua salvezza eterna come soli scopi per cui valesse la pena
di vivere, scopi al cui paragone la prosperità e persin l'esistenza
dello Stato divenivano insignificanti. Il risultato inevitabile di
questa dottrina egoista e immorale fu di allontanare sempre più il
fedele dal servizio pubblico, di concentrare i suoi pensieri sulle
sue emozioni spirituali e d'aumentare in lui il disprezzo per la
vita presente, che egli con­siderava semplicemente come vita di
preparazione per un'altra vita migliore e eterna. Il santo e
l'eremita, dispregiatori della terra e rapiti in estatica
contemplazione del cielo, divennero nell'opinione popolare l'ideale
più alto della umanità e si sostituirono all'antico ideale del
patriota e dell'eroe che, dimentico di sé, vive ed è pronto a
morire per il bene del paese. La città terrestre sembrava povera e
spregevole agli occhi degli uomini che contemplavano la città di
Dio, che si avvicinava tra le nuvole del cielo. Il centro di
gravità, per così dire, si spostava dalla vita presente a quella
futura, e se l'altro mondo vi ha molto guadagnato è certo che
questo ha assai perduto nel cambio. Si diffuse allora una
disintegrazione generale del corpo politico; si allentarono i
legami dello Stato e della famiglia; la struttura della società
tendeva a risolversi nei suoi elementi individuali e a cadere
perciò nella barbarie; la civiltà è infatti pos­sibile soltanto per
la cooperazione attiva dei cittadini e la loro volontà di
subordinare i loro interessi privati al bene comune. Gli uomini
rifiutarono di difendere la patria e anche di continuare la loro
specie. Nella loro preoccupazione di salvare l'anima e l'anima del
prossimo, erano contenti di lasciar perire il mondo materiale che
essi identificavano con il principio del male. Questa ossessione
durò un migliaio di anni. La rinascita del diritto romano, della
filosofìa di Aristotele, dell'arte e della letteratura antica, che
ebbe luogo alla fine del Medioevo, segnò il ritorno dell'Europa a
ideali indigeni di vita e di condotta, a una concezione più sana e
più virile del mondo. La lunga sosta nella marcia della civiltà era
finita. La marea dell'invasione orientale era finalmente in
riflusso. E cala tuttora.
  
Fra gli dèi di origine orientale che, al declinare del mondo
antico, lottarono fra loro per ottenere l'omaggio dell'Occidente
v'era l'an­tica deità persiana Mitra. L'immensa popolarità del suo
culto è attestata da monumenti rinvenuti in gran quantità in tutto
l'Im­pero romano. Tanto per le dottrine che per i riti, il culto di
Mitra sembra aver presentato molti punti di somiglianza non
solamente con la religione della madre degli dèi, ma anche col
Cristianesimo. Questa somiglianza colpi gli stessi dottori
cristiani, i quali la spiegavano come opera del diavolo, intesa a
stornar le anime dalla vera fede con falsi insidiosi miraggi della
fede stessa. È così che i conquista­tori spagnuoli del Messico e
del Perù consideravano la maggior parte dei riti pagani di quei
paesi come contraffazioni diaboliche dei sacramenti cristiani. Con
maggior verosimiglianza lo studioso moderno delle religioni
comparate, spiegherà queste analogie con il lavorio indipendente,
ma simile, dello spirito umano nel suo pri­mitivo sincero sforzo di
sondare i segreti dell'universo e di adattare la sua piccola
esistenza ai suoi tremendi misteri. Comunque sia, non v'è dubbio
che la religione di Mitra è stata per la religione cri­stiana una
formidabile rivale, poiché essa univa un rito solenne a delle
aspirazioni di purità morale e a una speranza di immortalità. Il
risultato del conflitto fra le due religioni sembra sia stato per
molto tempo sospeso in bilico.
  
Un resto istruttivo della lunga lotta si conserva ancora nella
nostra festa di Natale che la Chiesa sembra aver preso direttamente
in prestito dalla sua rivale pagana. Nel calendario giuliano, il 25
dicembre, riconosciuto come il solstizio d'inverno, era considerato
come la Nascita del sole, perché a partire da quella data i giorni
cominciano ad allungarsi e la potenza del sole ad aumentare. Il
rito della Natività come si celebrava in Siria e in Egitto, era
molto notevole. I celebranti si ritiravano in certi santuari
interni da cui a mezzanotte uscivano gridando: «La Vergine ha
partorito! La luce cresce ! » 
  
Gli Egiziani rappresentavano il sole appena nato con l'imagine
di un infante che mostravano ai suoi adoratori, nel giorno del suo
anniversario, al solstizio di inverno. Senza dubbio la vergine che
aveva così concepito e messo alla luce un figlio il 25 dicembre era
la grande dea orientale che i Semiti chiamavano la Vergine Celeste
o semplicemente la Dea Celeste. Nei paesi semitici essa era una
forma di Astarte. Ora Mitra veniva dai suoi adoratori regolarmente
identi­ficato con il sole, il sole invincibile, come essi lo
chiamavano; anche la sua nascita aveva luogo il 25 dicembre. I
Vangeli non ci dicono nulla sul giorno della nascita di Cristo e
anche la Chiesa primitiva non la celebrava. Col tempo tuttavia i
Cristiani d'Egitto comincia­rono a considerare il 6 gennaio come
data della natività, e l'usanza di celebrare la nascita del
Salvatore in quel giorno si diffuse gradual­mente sino a che, nel
secolo IV, fu universalmente stabilita in Oriente. Ma alla fine del
III o al principio del IV secolo la Chiesa di Occidente, che non
aveva mai riconosciuto il 6 gennaio come il giorno della natività,
adottò come vera data il 25 dicembre e più tardi la sua decisione
fu accettata anche dalla Chiesa d'Oriente. Ad Antiochia il
cambiamento non fu introdotto prima dell'anno 375 dell'èra
nostra.
  
Quali considerazioni portarono le autorità ecclesiastiche a
istituir la festa di Natale? Uno scrittore siriaco, cristiano egli
stesso, spiega con grande franchezza i motivi dell'innovazione. «
Ecco la ragione, — egli ci dice, — per la quale i Padri
trasportarono la celebrazione del 6 gennaio al 25 dicembre. Era un
uso pagano di celebrare lo stesso 25 dicembre la nascita del sole a
cui essi accendevan dei fuochi in segno di festa. Anche i Cristiani
prendevano parte a queste solen­nità e a queste feste. Quando i
dottori della Chiesa si accorsero che i Cristiani avevano una certa
inclinazione per questa festa, tennero consiglio e decisero che la
vera natività dovesse essere solennizzata in quel giorno e la festa
dell'Epifania il 6 gennaio. Per questo ha sopravvissuto insieme a
questo costume l'usanza di accendere dei fuochi fino al giorno 6 ».

  
Sant'Agostino, se non l'ammette tacita­mente, fa in ogni caso
un'allusione all'origine pagana del Natale, quando esorta i suoi
fratelli cristiani a non celebrare, in quel solenne giorno, il
sole, come facevano i pagani, ma a celebrare colui che creò il
sole. Anche Leone il Grande biasimava il funesto errore pel quale
si credeva di celebrare il Natale come la natività del nuovo sole e
non come la natività di Cristo.
  
Appare così che la Chiesa cristiana decise di celebrare
l'anniver­sario del suo fondatore il 25 dicembre, per togliere al
sole le adora­zioni dei pagani e farle invece innalzare a colui che
era chiamato il sole della giustizia. Se così è, è probabile che
motivi dello stesso genere abbiano potuto condurre le autorità
ecclesiastiche ad assimi­lare la festa di Pasqua, celebrazione
della morte e della risurrezione del loro Signore, con la festa
della morte e della risurrezione di un altro dio asiatico che aveva
luogo nella stessa epoca. Ora, i riti della Pasqua che vengono
ancora osservati in Grecia, nell'Italia meri­dionale e specialmente
in Sicilia, colpiscono per la loro somiglianza con i riti di Adone
e io ho supposto che la Chiesa ha forse sciente­mente adattato la
nuova festa alla festa pagana che la precedeva per guadagnare delle
anime a Cristo. Ma questo adattamento probabilmente ebbe luogo
nelle parti del mondo antico dove si parlava il greco piuttosto che
in quelle dove si parlava il latino, perché sembra che il culto di
Adone, mentre fioriva presso i Greci, avesse lasciato poche tracce
a Roma e in Occidente. Certamente non fece mai parte della
religione ufficiale romana. Il posto che avrebbe potuto prendere
nell'affezione del popolo era già occupato dal culto analogo, ma
più barbaro, di Attis e della grande madre. La morte e la
risurrezione di Attis venivano ufficialmente celebrate a Roma il 24
e il 25 marzo, questa ultima data essendo considerata come
l'equinozio di primavera, e per conseguenza come il giorno più
appro­priato alla risurrezione di un dio della vegetazione che era
rimasto morto o addormentato tutto l'inverno.
  
Ora, secondo un'antica tradizione largamente diffusa, Cristo
soffri il suo calvario il 25 marzo e per conseguenza alcuni
Cri­stiani celebravano regolarmente la Crocifissione in quel
giorno, senza fare alcuna attenzione alla posizione della luna.
Questo costume era certamente osservato in Frigia, in Cappadocia e
in Gallia, e sembra che vi sian serie ragioni per credere che in un
certo tempo fosse seguito anche a Roma. La tradizione che faceva
cadere la morte di Cristo il 25 marzo era dunque antica e aveva
radici profonde. Questo è anche più notevole in quanto
considerazioni astronomiche provano che essa non ha potuto avere un
fondamento storico. Sembra inevitabile la conclusione che la
passione di Cristo sia stata arbitra­riamente posta in questa data,
per farla coincidere con una festa più antica, dell'equinozio di
primavera. Questa è l'opinione del sapiente storico della Chiesa,
il Duchesne, il quale mostra che la morte del Salvatore fu posta
nello stesso giorno in cui, secondo una credenza molto diffusa, era
stato creato il mondo. Ma la risurrezione di Attis, che univa in sé
i caratteri del padre divino e del divino figlio, veniva
ufficialmente celebrata in Roma lo stesso giorno. Quando ricordiamo
che la festa di S. Giorgio, in aprile, ha rimpiaz­zato l'antica
festa pagana delle Parilia; che la festa di S. Giovanni Battista,
in giugno, ha preso il posto della festa pagana dell'acqua,
celebrata a mezz'estate; che la festa dell'Assunzione della
Vergine,  in agosto, ha rimpiazzato la festa di Diana; che la festa
dei morti, in novembre, è una continuazione dell'antica festa
pagana dei morti; e che la nascita di Cristo stesso è stata fissata
al solstizio d'inverno, in dicembre, perché si considerava quel
giorno come natività del sole, non saremo probabilmente considerati
temerari o irragionevoli se supponiamo che l'altra festa cardinale
della Chiesa cristiana — la solennità di Pasqua — sia stata, per
uguali motivi di edificazione, adattata a una celebrazione analoga
del dio frigio Attis all'equi­nozio di primavera.
  
In ogni caso è una notevole coincidenza, se non è qualche cosa
di più, che le feste pagane e cristiane della morte e della
risurrezione divina siano state celebrate nella stessa epoca e
negli stessi luoghi. Si celebrava infatti la morte di Cristo
all'equinozio di primavera in Frigia, in Gallia, e forse a Roma,
ossia nelle stesse regioni dove il culto di Attis era nato o era
più profondamente radicato. È difficile considerare questa
coincidenza come puramente accidentale; se l'equinozio di
primavera, epoca in cui nelle regioni temperate l'in­tera faccia
della natura mostra un novello slancio di energia vitale, fosse
stato considerato, in altri tempi, come il momento in cui il mondo
era nuovamente creato ogni anno nella risurrezione di un dio, non
poteva esserci niente di più naturale che porre la risurrezione
della nuova divinità nello stesso punto cardinale dell'anno.
Bisogna soltanto osservare che se la morte di Cristo aveva come
data il 25 marzo, la sua risurrezione doveva aver avuto luogo
secondo la tradizione cristiana il 27 marzo, e cioè proprio due
giorni dopo l'equinozio di primavera del calendario giuliano, e
dopo la risurre­zione di Attis. Troviamo una analoga posticipazione
di due giorni nell'adattamento cristiano alle celebrazioni pagane,
nella festa di S. Giorgio e in quella dell'As- sunzione della
Vergine. Tuttavia, un'altra tradizione cristiana, seguita da
Lattanzio e forse dalla pratica della Chiesa in Gallia, poneva la
morte di Cristo il 23 e la risurrezione il 25 marzo. In tal modo,
la sua risurrezione coincideva esattamente con la risurrezione di
Attis.
  
Sembra, infatti, secondo la testimonianza di un anonimo
cri­stiano che scriveva nel secolo IV della nostra èra, che tanto i
cri­stiani che i pagani erano colpiti dalla sorprendente
coincidenza fra la morte e la risurrezione delle loro rispettive
divinità, e che questa coincidenza era oggetto di aspre
controversie tra i fedeli delle due religioni rivali: i pagani
pretendevano che la risurrezione di Cristo era una imitazione di
quella di Attis; i cristiani asserivano con egual calore che la
risurrezione di Attis era una contraffazione diabolica di quella di
Cristo. In queste dispute, non sempre cortesi, i pagani avevano
quel che a un osservatore superficiale potrebbe sembrare un grande
vantaggio: poter mostrare, cioè, che il loro dio era il più antico,
e quindi probabilmente non era una contraffazione, poiché come
regola generale l'originale è anteriore alla copia. 
  
Questa debole argomentazione i cristiani la respingevano
facilmente. Essi ammettevano infatti che secondo un ordine
puramente cronologico Cristo era la divinità più recente, ma
dimostravano trionfalmente la sua reale priorità, accusando la
malizia di Satana, che in una occasione così importante aveva
superato se stesso invertendo l'ordine usuale della natura.
  
Le coincidenze delle feste cristiane con quelle pagane,
considerate nel loro insieme, sono troppo precise e troppo numerose
perché siano dovute al caso. Esse dimostrano il compromesso che la
Chiesa, nell'ora del suo trionfo, fu forzata a fare coi suoi
rivali, vinti si, ma ancora pericolosi. L'inflessibile
protestantesimo dei primi missionari, con la loro ardente condanna
del paganesimo, aveva ceduto il posto all'agile politica, alla
facile tolleranza, alla larga carità di ecclesiastici
opportunistici, i quali si accorsero chiaramente che se il
cristianesimo voleva conquistare il mondo, ci sarebbe riuscito
soltanto allentando i principi troppo rigidi del suo fondatore, e
allargando un poco la stretta porta che conduce alla salute.
  
Sotto questo rapporto, si potrebbe, del resto, tracciare un
paral­lelo istruttivo fra la storia del cristianesimo e quella del
buddismo. Ambedue questi sistemi erano alla loro origine delle
riforme essen­zialmente etiche, nate dal generoso ardore, dalle
alte aspirazioni e dalla tenera carità dei loro nobili fondatori,
due di quegli spiriti sublimi che a rari intervalli appaiono sulla
terra come esseri venuti da un mondo migliore per allietare e
guidare la nostra debole natura così facile a errare. I due sistemi
predicavano la virtù morale per compiere ciò che essi consideravano
l'oggetto supremo della vita, la salvezza eterna dell'anima
individuale, benché, per una curiosa anti­tesi, l'uno cercasse
questa salvezza in un'eternità di delizie, l'altro in una
liberazione definitiva dalla sofferenza nell'annientamento.
  
Gli austeri ideali di santità che essi proclamavano erano troppo
profondamente opposti però non solo alla fragilità ma anche agli
istinti naturali del genere umano per poter mai esser praticati se
non da un ristretto numero di discepoli i quali molto coerentemente
rinunciavano ai legami della famiglia e dello Stato per curarsi
solo della loro salvezza nella tranquilla reclusione del chiostro.
Perché queste religioni fossero nominalmente accettate da intere
nazioni o dal mondo, era necessario che venissero prima modificate
o tra­sformate, per potersi accordare in un certo modo con i
pregiudizi, le passioni e le superstizioni del popolo. Questo
accomodamento fu, in seguito, l'opera di discepoli di stoffa meno
eterea dei loro maestri, ma che per questa ragione erano più adatti
a servire da intermediari fra essi ed il gregge comune. Così,
gradualmente, le due religioni, in rapporto esatto alla loro
crescente popolarità, assorbirono sempre più quegli elementi
inferiori che, alla loro istituzione, esse avevano avuto lo scopo
di sopprimere. Queste decadenze spirituali sono inevitabili. Il
mondo non può vivere al livello dei suoi grandi uomini. Tuttavia
sarebbe ingiusto verso la media della nostra specie di attribuire
interamente alla sua debolezza intellettuale e morale la graduale
divergenza del buddismo e del cristianesimo dai loro primitivi
modelli. Non dobbiamo dimenticare che queste due reli­gioni con la
loro glorificazione della povertà e del celibato andavano a colpire
direttamente le radici non solo della società civile, ma anche
dell'esistenza umana. Il colpo fu parato dalla saggezza, o dalla
follia, della grande maggioranza del genere umano, che si rifiutò
di acquistare una probabilità di salvarsi l'anima con la certezza
di estinguere la specie.
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Nell'antico Egitto, il dio la cui morte e risurrezione venivan
celebrate ogni anno con alternarsi di dolore e di gioia, era
Osiride, la più popolare delle divinità egiziane, e vi sono forti
ragioni per classificarlo in uno dei suoi aspetti con Adone e con
Attis, come la personificazione dei grandi cicli annuali della
natura e particolar­mente del grano. Ma l'immensa voga che egli
godette per secoli, condusse i suoi adoratori a riporre in lui gli
attributi e i poteri di molti altri dèi, sicché non è sempre facile
spogliarlo, per così dire, delle sue penne di pavone e renderle ai
loro veri proprietari.

  
Plutarco è l'unico che ci racconti,
in maniera ordinata, la storia di Osiride; e il suo racconto è
stato confermato e in un certo senso ampliato, nei tempi moderni,
dalle testimonianze dei monumenti.
  
Osiride era il frutto di
un'avventura d'amore del dio della terra Seb (o Keb o Geb, come
talvolta vien scritto) con la dea del cielo Nut. I Greci
identificavano i suoi genitori con le loro divinità Crono e Rhea.
Quando il dio-sole Ra si avvide che sua moglie Nut l'aveva tradito,
dichiarò con una maledizione che essa non si sarebbe sgra­vata del
figlio in nessun mese e in nessun anno. Ma la dea aveva un altro
amante, il dio Thoth o Hermes, come lo chiamavano i Greci, ed egli,
giocando a dama con la luna, guadagnò da lei un settanta­duesimo di
ogni giorno e avendo fabbricati con queste frazioni cinque giorni
interi li aggiunse all'anno egiziano, composto di 360 giorni. 
 

Era questa l'origine mitica dei
cinque giorni supplementari che gli Egiziani inserivano alla fine
d'ogni loro anno per accordare il tempo lunare con quello solare.
Questi cinque giorni, considerati come fuori dell'anno di dodici
mesi, sfuggivano alla vendetta del dio sole e quindi Osiride potè
nascere nel primo di essi. Alla sua nascita si udì una voce che
proclamava la venuta al mondo del Signore del Tutto. Dicono alcuni
che un certo Pamyles udì una voce che veniva dal tempio di Tebe e
che gli ordinava di annunciare ad alta voce che era nato un grande
re, il benefattore Osiride. Ma Osiride non era l'unico figlio di
sua madre. Nel secondo dei giorni supplementari essa diede alla
luce Oro il maggiore, nel terzo il dio Set, che i Greci chiamavano
Typhon, nel quarto la dea Iside e nel quinto 
la dea  Nephthys. Più tardi Set sposò sua sorella Nephthys e
Osiride sposò Iside.
  
Osiride, regnando sulla terra quale
re, fece uscir gli Egiziani dalla barbarie, diede loro le prime
leggi e insegnò ad adorare gli dèi. Prima del tempo suo gli
Egiziani erano stati cannibali. Ma Iside, sorella e sposa di
Osiride, scopri il grano e l'orzo che crescevano selvatici e
Osiride introdusse la coltivazione di questi cereali nel regno; gli
Egiziani abbandonarono allora il cannibalismo e si diedero
docilmente al regime del grano. Per di più si diceva che Osiride
avesse per il primo colto le frutta degli alberi, appoggiato le
viti alle canne e pigiato i grappoli. Desideroso di comunicare
queste benefiche scoperte a tutto il genere umano, egli affidò
l'intero governo dell'Egitto a sua moglie Iside e viaggiò pel
mondo, diffondendo i doni della civiltà e dell'agricoltura in
qualunque luogo andasse. Nei paesi dove un clima freddo e un suolo
aspro impedivano la colti­vazione delle viti egli insegnava agli
abitanti a consolarsi della man­canza del vino con l'estrar la
birra dall'orzo. Carico delle ricchezze di cui era stato coperto
dalle nazioni riconoscenti, ritornò in Egitto dove, per i benefici
che aveva dato al genere umano, fu salutato e adorato unanimamente
quale un dio. Ma suo fratello Set (che i Greci chiamavano Typhon)
gli preparò, con la collaborazione di settantadue uomini, un
complotto. Avendo preso segretamente le misure del corpo di suo
fratello, il perfido Typhon fabbricò e decorò riccamente un cofano
della stessa dimensione, e mentre un giorno stavano tutti bevendo
in grande allegria fece portare il cofano e promise di regalarlo
per celia a colui cui fosse andato a misura. Tutti lo provarono uno
dopo l'altro, ma non era adatto per nessun di loro. Osiride v'entrò
per ultimo e vi si coricò. Allora accorsero i cospiratori, chiusero
precipitosamente il coperchio, l'inchiodarono solidamente, lo
saldarono con del piombo fuso e gettarono il cofano nel Nilo. Ciò
accadde il 17 del mese di Athyr, quando il sole è nel segno dello
Scorpione, nel ventottesimo anno del regno o della vita di Osiride.
Quando Iside apprese l'accaduto si tagliò una ciocca di capelli, si
vesti a lutto ed errò sconsolatamente in cerca del corpo.
  
Per consiglio del dio della
saggezza, essa si rifugiò fra i pantani di papiri del Delta e sette
scorpioni l'accompagnavano nella sua fuga. Una sera, essendo
stanca, arrivò alla casa di una donna che, impaurita alla vista
degli scorpioni, le chiuse la porta in faccia. Allora uno degli
scorpioni strisciò sotto la porta e punse a morte il figlio della
donna. Ma quando Iside udì i pianti della madre si commosse: posò
le mani sul bambino e pronunciò potenti incantesimi: il veleno fu
così tratto fuori dal bambino che tornò in vita. Dopo, la stessa
Iside diede alla luce un figlio nei pantani del Delta. Lo aveva
concepito mentre sorvolava sotto forma di sparviero sopra il
cadavere del suo sposo. Il figlio fu Oro il Giovane, che da
fanciullo portò il nome di Arpocrate, ossia Oro-bambino. Buto, la
dea del Nord, lo nascose all'ira del perfido zio Set, ma non lo
potè proteggere completamente dalla sventura perché un giorno in
cui Iside venne al rifugio del suo bambino, lo trovò steso, inerte
e rigido, in terra; uno scorpione l'aveva punto. Allora Iside pregò
il dio del sole Ra perché le venisse in aiuto. Il dio l'udi,
arrestò la sua barca in cielo, e le mandò Thoth per insegnarle
l'incantesimo atto a richiamare in vita suo figlio. Iside pronunciò
le possenti parole e subito il veleno abbandonò il corpo di Oro,
l'aria entrò nel suo corpo ed egli rivisse. Thoth risali allora in
cielo, prese di nuovo il posto nella barca del sole, e lo splendido
corteo continuò giubilando la sua corsa.
  
Il cofano che conteneva il corpo di
Osiride era disceso frattanto lungo il fiume al mare, e alla fine
fu spinto su la riva a Byblo, sulla costa della Siria. Là un
bell'albero di erica spuntò improvvisamente e racchiuse il cofano
nel suo tronco. Il re del paese, ammirando la crescita dell'albero,
lo fece abbattere e ne fece una colonna per la sua casa; ma
ignorava che dentro ad essa vi fosse il cofano con il corpo di
Osiride. La voce di questi fatti giunse a Iside; essa andò quindi a
Byblo, e si assise vicino al pozzo umilmente vestita e col viso
bagnato di lacrime. Non volle parlare a nessuno sin che non vennero
le ancelle del re; allora le salutò cortesemente, intrecciò loro le
chiome, e respirò su loro un meraviglioso profumo dal suo corpo
divino. Quando la regina vide le trecce delle sue ancelle, e senti
il dolce profumo che ne emanava, volle fosse chiamata la straniera;
la prese in casa e la fece nutrice del suo bambino. Ma Iside diede
da succhiare al bam­bino il suo dito invece del suo seno, e verso
sera cominciò a bruciare tutto ciò che vi era in lui di mortale,
mentre essa stessa, sotto l'appa­renza di una rondine e mandando
lamentosi pigoli, svolazzava intorno alla colonna che racchiudeva
il suo fratello morto. La regina spiava ciò che Iside faceva e
quando vide suo figlio in fiamme gittò acutissime grida, impedendo
così che divenisse immortale. Allora la dea si rivelò e domandò la
colonna e gli ospiti gliela diedero: Iside ne estrasse il cofano,
si gettò sul cadavere, lo abbracciò e pianse così forte che il più
giovane dei figli del re mori di paura all'istante. Ma la dea
avvolse il tronco dell'albero di finissima tela, vi versò sopra
dell'unguento, e lo diede al re e alla regina; questo tronco venne
innalzato in un tempio di Iside dove la gente di Byblo lo adora
anche oggi. Iside pose il cofano in una barca, prese con sé il
maggiore dei figli del re e spiegò le vele. Appena furono soli,
essa apri il cofano, e mettendo il viso contro il viso del fratello
lo baciò piangendo.
  
Il bambino le venne silenziosamente
dietro e vide ciò che faceva; ella si volse e lo guardò adirata: il
bambino non potè sopportare il suo sguardo e morì di colpo; alcuni
dicono che non fu così, ma che il bambino cadde in mare e si
annegò. È il bambino cantato dagli Egiziani durante i loro
banchetti sotto il nome di Maneros. 
  
Iside mise il cofano da parte e
andò a vedere suo figlio Oro nella città di Buto; ma Typhon trovò
il cofano mentre stava cacciando il cinghiale in una notte di
plenilunio. Riconobbe il corpo, lo tagliò in quattordici pezzi e li
gettò, spargendoli lontano. Iside percorse allora in ogni senso le
lagune in una barca di papiri cercando i pezzi del corpo; ed è per
questo che, quando la gente voga in barche di papiro, i coccodrilli
non li feriscono per timore o rispetto della dea. Questa è inoltre
la ragione per cui vi son tante tombe di Osiride in Egitto, perché
Iside seppelliva ogni membro che trovava. Altri pretendono invece
che essa seppellì una imagine di lui in ogni città, facendo credere
che fosse il suo corpo, affinché Osiride potesse essere adorato in
molti posti, e perché se Typhon avesse cercato la vera tomba non
l'avesse potuta trovare. Ma, poiché il membro genitale di Osiride
era stato mangiato dai pesci, Iside ne fece un'immagine tutt'oggi
usata nelle loro feste dagli Egiziani.
  
Lo storico Diodoro Siculo racconta:
« Iside ritrovò tutte le parti del corpo, tranne le parti genitali,
e poiché essa desiderava che la tomba di suo marito fosse
conosciuta e onorata da tutti quelli che abitavano in Egitto
ricorse a questo espediente. Fece con cera e spezie dei simulacri
umani corrispondenti alla statura di Osiride e li pose intorno a
ogni parte del suo corpo. Quindi chiamò i sacerdoti uno dopo
l'altro secondo le loro famiglie e si fece giurare da loro che non
avrebbero rivelato mai a nessuno il segreto che ella stava per
confidar loro. Disse a ognuno di essi in particolare che solamente
a lui confi­dava la sepoltura del corpo, e ricordando loro i
benefici che avevano ricevuto, li esortò a seppellire il corpo
nella loro propria terra e a onorare Osiride come un dio. Li pregò
anche di consacrare uno degli animali del loro paese, a loro
scelta, di onorarlo in vita come altra volta avevano onorato
Osiride e di accordargli alla sua morte fune­rali simili a quelli
del dio. Per incoraggiare i sacerdoti a celebrare questi onori nel
loro proprio interesse essa donò loro un terzo del paese, perché
fosse impiegato al culto e al servizio degli dèi. Così si dice che
i sacerdoti, riconoscenti per i benefici di Osiride, deside­rosi di
compiacere alla regina e spinti dall'idea del guadagno, esaudìrono
tutte le preghiere di Iside. Per questo, sino ad oggi, ognuno dei
sacerdoti crede che Osiride sia sepolto nel suo paese, onorano gli
animali che furono allora consacrati e, quando gli animali muoiono,
rinnovano ai loro funerali i lamenti in onore di Osiride. Vennero
dedicati a Osiride i tori sacri, uno chiamato Apis e l'altro
Mnevis, e venne ordinato a tutti gli Egiziani di adorarli in comune
come dèi, poiché questi animali avevano, più di tutti gli altri,
aiutato gli scopritori del grano a seminare e a diffondere gli
universali benefici dell'agricoltura ».
  
Questo è il mito o la leggenda di
Osiride, come la raccontano gli scrittori greci, cui si aggiungono
altre notizie o cenni più o meno frammentari nella letteratura
egiziana. Una lunga iscrizione, trovata nel tempio di Denderah, ci
ha conservato una lista delle tombe del dio e altri testi elencano
le parti del suo corpo che vennero conservate come reliquie sante
in ognuno dei santuari. Così il cuore era a Athribide, la colonna
vertebrale a Busiride, il collo a Letopolis, la testa a Memfi. Come
spesso accade in tali casi, alcune delle sue membra divine vennero
miracolosamente moltiplicate. La sua testa, per esempio, si trovava
tanto a Abydo che a Memfi, e le sue gambe, straordina­riamente
numerose, sarebbero bastate a parecchi mortali. Tuttavia, sotto
questo rapporto, Osiride non era nulla in confronto di san Dionigi
di cui si contano non meno di sette teste tutte ugualmente
autentiche.
  
Secondo altri racconti egiziani che
completano quello di Plutarco, quando Iside trovò il corpo di suo
marito Osiride, essa e sua sorella Nephthys si sedettero vicino al
corpo e pronunciarono un lamento che divenne più tardi il tipo di
tutti i lamenti egiziani sopra i morti. « Vieni alla tua casa »,
dicevano nel loro pianto. « Vieni alla tua casa...O dio On! Vieni
alla tua casa, tu che non hai nemici, bel giovinetto, vieni alla
tua casa, perché tu possa vedermi. Io son la tua sorella che tu
ami; tu non ti separerai da me. Bel giovinetto vieni alla tua
casa... io non ti vedo, ma il mio cuore sospira per te e i miei
occhi ti bramano. Vieni da quella che t'ama, che t'ama, Unnefer, o
benedetto! Vieni dalla tua sorella, vieni dalla tua sposa, dalla
tua sposa, o tu che hai il cuore fermo. Vieni da quella che
amministra la tua casa. Io son la tua sorella dalla stessa madre;
non più tu mi sarai portato via. Tutti gli dèi e gli uomini ti
guardano e ti piangono insieme... Io ti chiamo e ti piango così
forte che le mie grida sono udite in cielo, e tu non mi senti;
eppure io sono la tua sorella che tu amavi sopra la terra; tu non
amavi altri che me, fratello mio, fratello mio! » 
  
Questi lamenti in onore del
bell'adole­scente rapito nel fior degli anni ci ricordano i lamenti
in onore di Adone. Il titolo di Unnefer o «l'Essere buono», che gli
vien dato, indica i benefici che venivano universalmente attribuiti
a Osiride; era uno dei suoi titoli più in voga e nel tempo stesso
uno dei suoi nomi come re.
  
I lamenti delle due straziate
sorelle non furon vani. Il dio del sole Ra, impietosito dalla loro
sofferenza, mandò dal cielo il dio Anubis dalla testa di sciacallo,
che con l'aiuto di Iside e di Nephthys, di Thoth e di Oro ricompose
il mutilato corpo dell'ucciso dio, lo avvolse in bende di tela, e
osservò tutti gli altri riti che gli Egiziani erano soliti compiere
sui corpi dei defunti. Quindi Iside fece vento con le sue ali sulla
fredda argilla : Osiride tornò in vita e regnò d'allora in poi sui
morti nell'altro mondo. Là ebbe i titoli di «signore del mondo
sotterraneo » « signore dell'eternità » « re dei morti ». Là,
anche, nella grande sala delle Due Verità, assistito da quarantadue
assessori, venuti ognuno dai principali distretti dell'Egitto,
presiedeva come giudice al processo delle anime dei morti che gli
facevano la loro solenne confessione e, dopo che il loro corpo era
stato pesato sulla bilancia della giustizia, ricevevano la
ricompensa della loro virtù nella vita eterna o la giusta punizione
dei loro peccati.
  
Nella risurrezione di Osiride gli
Egiziani vedevano il pegno di una vita eterna, al di là della
tomba, per essi stessi. Credevano che ogni uomo sarebbe vissuto
eternamente nell'altro mondo se i suoi amici avessero fatto per il
suo cadavere quello che gli dèi avevano fatto pel cadavere di
Osiride. Quindi le cerimonie osservate dagli Egiziani a proposito
dei morti erano una copia esatta di quelle che Anubis, Oro e gli
altri dèi avevano compiuto pel morto dio. « Ad ogni sepoltura si
faceva una rappresentazione del mistero divino che in altri tempi
era stato compiuto per Osiride, quando suo figlio, le sue Borelle e
i suoi amici si erano radunati intorno ai suoi mutili resti ed
erano riusciti coi loro incantesimi e le loro manipolazioni a
trasformare i brandelli del suo corpo in mummia, la prima che
rianimarono e a cui diedero il modo di entrare in una nuova vita
individuale al di là della tomba. La mummia del morto era Osiride;
le prefiche di professione erano le sue due sorelle Iside e
Nephtys; Anubis, Oro e tutti gli dèi della leggenda di Osiride si
radunavano intorno al cadavere ». 
  
In questo modo ogni morto egiziano
era identificato con Osiride e portava il suo nome. A cominciare
col Medio Regno vi fu l'uso di chiamare il defunto un « osiride tal
de' tali » come se fosse stato il dio in persona, e di aggiungere
l'epiteto comune di « Verace » perché la veracità era un carattere
di Osiride. Le migliaia di tombe con iscrizioni e pitture, che sono
state aperte nella valle del Nilo, provano che il mistero della
risurrezione si com­piva per ogni morto egiziano; come Osiride era
morto ed era risorto tra i morti, così tutti gli uomini speravano
di risorgere dalla morte alla vita eterna.
  
Così, secondo quel che sembra
essere stata la tradizione generale nel suo paese, Osiride era un
re d'Egitto, buono e amato, che peri di morte violenta, ma
risuscitò e fu da allora in poi adorato come una divinità. Secondo
questa tradizione, gli scultori e i pittori lo rap­presentavano
sempre sotto forma umana e regale come un re morto, avvolto nelle
bende di una mummia, ma con la corona reale in capo e con uno
scettro regale in una delle mani (tutte e due erano senza bende).
Due città, fra le altre, erano associate con il suo mito o con la
sua memoria. Una di queste era Busiride, nel basso Egitto, che
pretendeva di possedere la sua colonna vertebrale; l'altra era
Abydos, nell'alto Egitto, che si gloriava di possederne la testa.
Abydos, che originariamente era una città oscura, grazie
all'aureola del dio morto ma vivente, diventò verso la fine
dell'Antico Regno la città santa dell'Egitto; sembra che la tomba
di Osiride sia stata per gli Egiziani quello che la chiesa del
Santo Sepolcro a Gerusalemme è per i Cristiani. Ogni persona pia
desiderava che il suo corpo potesse riposare in terra santa vicino
alla tomba del glorioso Osiride. Ma pochi erano abbastanza ricchi
per godere di questo inestimabile privilegio; poiché, oltre al
costo di una tomba nella città sacra, il semplice tra­sporto delle
mummie per grandi distanze era difficile e costosissimo. Tuttavia
molti avevano un così ardente desiderio di ricevere alla loro morte
l'influenza benefica che irradiava dal santo sepolcro, che
incaricavano gli amici che sarebbero sopravvissuti di trasportare i
loro resti mortali ad Abydos, di lasciarli là per un po' di tempo e
di riportarli poi per fiume e seppellirli nella tomba preparata per
essi nella loro terra natale. Altri si facevano costruire dei
cenotafi, o si facevano erigere delle lapidi presso la tomba del
loro Signore morto e risuscitato, onde poter dividere con lui la
felicità di una gioiosa risurrezione.
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La stagione in cui si celebra la festa di un dio costituisce spesso
una importante indicazione per scoprire la vera natura del dio o
della dea che si adora. Cosi se la solennità cade al momento della
luna o del plenilunio, si può credere che la divinità cosi onorata
sia la luna o abbia per lo meno affinità lunari. Se invece la
solen­nità cade al solstizio di inverno o a quello d'estate, è
naturale sup­porre che il dio sia il sole o in ogni caso che abbia
con esso stretto rapporto. Se la festa coincide con il tempo della
semina o con quello della mietitura, siamo portati a credere che la
divinità personifichi la terra o il grano. Questi argomenti presi
uno per uno non sono sufficienti perché si venga a una conclusione,
ma quando sono appoggiati da altre indicazioni se ne può dedurre
una ipotesi plausibile.

  
Sfortunatamente, quando si tratta
di dèi egiziani le date non ci danno nessun aiuto. Non perché le
date delle feste ci siano sempre sconosciute, ma perché mutavano di
anno in anno, in modo che dopo un lungo intervallo, finivano per
aver fatto tutto il giro delle stagioni. Questa rivoluzione
graduale nel ciclo delle feste egiziane derivava dal fatto che
l'anno del calendario non corrispondeva esattamente all'anno
astronomico, né veniva periodicamente cor­retto con opportune
intercalazioni. Se l'agricoltore egiziano dei tempi antichi non
poteva basarsi che assai raramente sul calen­dario ufficiale o
sacerdotale, doveva certo osservare egli stesso quei segni della
natura che indicano il tempo per le varie opere agricole. 
  
Gli Egiziani di tutte le epoche di
cui possediamo qualche ri­cordo, sono stati agricoltori la cui
esistenza dipendeva dal raccolto del grano. I cereali che essi
coltivavano erano il grano, l'orzo e apparentemente il sorgo
(Holcus sorghum, Linn.), la dura dei mo­derni fellahin. Allora,
come oggi, tranne una striscia della costa del Mediterraneo, tutto
il paese era quasi interamente privo di pioggia e doveva tutta la
sua immensa fertilità alle inondazioni del Nilo. Queste, regolate
da un complicato sistema di canali e di dighe, venivano distribuite
pei campi e rinnovavano ogni anno il suolo con nuovi depositi di
fango, che portavano dai grandi laghi equatoriali e dalle montagne
dell'Abissinia.
  
Così l'ingrossarsi del fiume è
atteso sempre dagli abitanti con estrema ansietà: se è
insufficiente o troppo abbondante, siccità e carestia ne sono
l'ine­vitabile conseguenza.
  
L'acqua comincia a crescere al
principio di giugno, ma soltanto nella seconda metà di luglio si
muta in una potente marea. Alla fine di settembre l'inondazione
raggiunge il suo livello più alto. Il paese allora è sommerso e ha
l'aspetto di un torbido mare in cui le città e i villaggi,
costruiti sulle alture, appaiono come altrettante isole. Per circa
un mese le acque rimangono stazionarie, poi diminuiscono
rapidamente sino a che, in dicembre o in gennaio, il fiume ritorna
nel suo letto. Con l'avvicinarsi dell'estate il livello dell'acqua
con­tinua ad abbassarsi. Nei primi giorni di giugno il Nilo è
ridotto a metà del suo volume ordinario e l'Egitto, bruciato dal
sole e dis­seccato dal vento, che da gran tempo soffia dal Sahara,
sembra una propaggine del deserto. Gli alberi sono soffocati da uno
spesso strato di polvere e solo pochi miseri legumi, innaffiati con
gran dif­ficoltà, tentan di vivere a malapena vicino ai villaggi e
solo qualche parvenza di verde si attarda presso i canali e nei
crepacci da cui l'umidità non è ancora del tutto evaporata. La
pianura sembra agonizzare sotto il sole spietato, nuda, polverosa,
color cenere, sol­cata a perdita di vista da una rete di crepe.
Dalla metà di aprile alla metà di giugno le terre d'Egitto son
semivive e aspettano il nuovo Nilo.
  
 Per secoli innumerevoli questo
ciclo di eventi naturali ha deter­minato i lavori annuali
dell'agricoltore egiziano, E primo lavoro dell'anno agricolo è il
taglio delle dighe, che hanno sino allora impe­dito al fiume
ingrossato di straripar sui canali e sui campi, Questo si fa nella
prima metà d'agosto, e allora le acque liberate dalle chiuse vanno
a compiere la loro benefica missione, A novembre, quando l'inonda-
zione si è ritirata, si semina il grano, l'orzo e il sorgo, L'epoca
del raccolto varia da provincia a provincia e nel nord è in ritardo
di circa un mese su quella del sud, Nell'Alto Egitto si miete
l'orzo al principio di marzo, il grano al principio di aprile e il
sorgo verso la fine dello stesso mese,
  
È naturale supporre che
l'agricoltore egiziano celebrasse i diversi avvenimenti dell'anno
agricolo con dei semplici riti religiosi desti­nati ad assicurare
alle sue fatiche i doni del cielo, Egli continuava senza dubbio a
compier queste rustiche cerimonie, anno per anno, alla stessa data,
mentre le solenni feste dei sacerdoti continuavano a spostarsi
secondo il variabile calendario dall'estate alla primavera e
all'inverno, e così di seguito sino all'autunno e all'estate, I
riti dell'agricoltore erano fissi, perché basati sull'osservazione
diretta della natura: i riti del sacerdote erano instabili, perché
basati su un falso calcolo, Tuttavia, molte delle feste sacerdotali
non erano altro che le antiche feste rurali trasformate nel corso
dei secoli dalla pompa sacerdotale, e separate per l'errore del
calendario dalle loro radici reali nel ciclo naturale delle
stagioni,
  
Queste supposizioni sono confermate
da quel poco che sappiamo della religione popolare e da quella
ufficiale degli Egiziani, Ci viene riferito, per esempio, che gli
Egiziani celebravano una festa in onore di Iside quando il Nilo
cominciava a ingrossarsi, Credevano allora che la dea piangesse la
morte di Osiride e che le lacrime cadute dai suoi occhi gonfiassero
il corso impetuoso del fiume, Ora se Osiride era in uno dei suoi
aspetti un dio del grano non poteva esservi nulla di più naturale
che esso venisse pianto a mezz'estate: in quell'epoca la mietitura
era finita, i campi erano spogliati, il fiume era basso, la vita
sembrava sospesa: il dio del grano era morto,
  
Allora il popolo, che vedeva in
tutte le operazioni della natura la mano di spiriti divini, poteva
ben attribuire la crescita del fiume sacro alle lacrime sparse
dalla dea sulla morte del suo sposo, il benefico dio del grano.

 
Il segno dell'ingrossarsi delle
acque sulla terra era accompagnato da un segno in cielo. Nei primi
tempi della storia egiziana, circa tre o quattromila anni prima
dell'èra nostra, la brillante stella Sirio, la più splendida di
tutte le stelle fisse, appariva all'alba in oriente, poco prima del
levare del sole, press'a poco al solstizio d'estate, quando il Nilo
cominciava a gonfiarsi. Gli Egiziani la chiamavano Sothis e la
consideravano come la stella di Iside, proprio come i Babilonesi
chiamavano il pianeta Venere stella d'Astarte. Evidentemente
l'astro brillante del cielo mattutino appa­riva ai due popoli come
se fosse stato la dea della vita e dell'amore che veniva a piangere
il suo amante o il suo sposo disperso, per svegliarlo dalla morte.
Così il sorgere di Sirio segnava il principio dell'anno sacro
egiziano, e veniva regolarmente celebrato da una festa che non
cambiava coi cambiamenti dell'anno ufficiale.
  
Il taglio delle dighe e l'entrata
dell'acqua nei canali e nei campi costituisce un grande avvenimento
nell'anno egiziano. Al Cairo l'operazione ha luogo generalmente fra
il 6 e il 16 di agosto e, sino a poco fa, era accompagnata da
cerimonie che meritano d'essere considerate, perché probabilmente
erano state trasmesse da tempi remoti. Un antico canale, conosciuto
col nome di Khalij, attra­versava in altri tempi la città indigena
del Cairo. Vicino al suo ingresso, il canale era frenato da una
diga in terra, molto larga in basso e restringentesi in alto, che
veniva costruita prima o subito dopo che il Nilo cominciava a
gonfiarsi. Davanti alla diga, dal lato del fiume, s'inalzava un
cono tronco di terra chiamato Varooseh o « la sposa », in cima a
cui si seminava generalmente un po' di gran­turco o di miglio.
 

Ordinariamente questa « sposa »
veniva spazzata via dalla marea montante una settimana o due prima
che la marea rompesse la diga. La tradizione narra che l'usanza
antica era di adornare una giovane vergine con abiti smaglianti e
di gettarla nel fiume, come sacrificio, per ottenere un'inondazione
abbondante. Vero o no, lo scopo di quest'uso sembra dovesse essere
quello di sposare il fiume, concepito come una potenza maschile,
con la sua sposa, la terra da grano, che doveva esser fertilizzata
dalle sue acque, La cerimonia era perciò un incantesimo destinato
ad assi­curare la crescita dei cereali, Nell'epoca moderna si
buttava del denaro nel canale, e la gente si gettava nell'acqua per
ripescarlo, Sembra che anche questa pratica fosse antica, perché
Seneca ci dice che in un posto chiamato le Vene del Nilo, non lungi
da File, i sacerdoti lanciavano del denaro e delle offerte d'oro
nel fiume durante una festa che apparentemente aveva luogo quando
l'acqua cresceva,
  
La seconda grande operazione
dell'anno agricolo egiziano, dopo quella già descritta, è dedicata,
in novembre, alla semina quando l'acqua dell'inondazione si è
ritirata dai campi. Tra gli Egiziani, come tra molti popoli
dell'antichità, la faccenda della semina assu­meva il carattere di
un rito solenne e triste. 
  
Ma su questo soggetto lasciamo
parlare Plutarco stesso, « Che cosa significano, — egli si chiede,
— questi sacrifici privi di ogni gioia, lugubri e tristi, se si ha
torto tanto di negligere i riti stabiliti quanto di confondere e
disturbare le nostre idee sugli dèi con assurdi sospetti? Poiché
anche i Greci celebrano molte cerimonie simili a quelle egiziane e
che vengono osservate press'a poco alla stessa epoca, Così alla
festa delle Tesmoforie, ad Atene, le donne si siedono a terra e
digiu­nano, E i Beoti aprono le volte della “Dolorosa” e chiaman
questa festa dolorosa a causa di Demetra che piange la morte della
Ver­gine, ed essa ha luogo nel mese della semina, quando tramontano
le Pleiadi, Gli Egiziani lo chiamano Athyr, gli Ateniesi
Pyanepsion, i Beoti il mese di Demetra .. Era l'epoca in cui essi
vedevano i frutti disseccarsi e cader dagli alberi, mentre ne
seminavano altri con pena e difficoltà, grattando la terra con le
mani e ammucchiandola di nuovo nella mal certa speranza che ciò che
depositavano nella terra potesse un giorno giungere a maturità,
facevano, sotto molti rapporti, come quelli che sotterrano e
piangono i loro morti»,
  
La mietitura egiziana, come abbiamo
visto, non ha luogo in autunno ma a primavera, nei mesi di marzo,
aprile e maggio. Per il coltivatore il tempo della mietitura,
almeno quando l'annata è buona, deve necessariamente essere
un'epoca di gioia, perché egli porta a casa i suoi covoni ed è
ricompensato delle lunghe e ansiose fatiche. Tuttavia, se l'antico
coltivatore egiziano sentiva una segreta gioia nel riporre il grano
maturo, era necessario che egli nascon­desse la sua naturale
emozione felice sotto un'aria di profondo dolore. Infatti non
feriva egli con la sua falce il corpo del dio del grano e non lo
faceva a pezzi sull'aia sotto gli zoccoli del bestiame? Quindi ci
vien raccontato che era antico costume dei mietitori egiziani di
battersi il petto, e piangere sul primo fascio tagliato e
d'invocare nello stesso istante Iside. Sembra che l'invocazione
prendesse la forma di un malinconico canto, che i Greci chiamavano
Maneros. Nella Fenicia e in altre parti dell'Asia occidentale i
mieti­tori cantavano tristi melodie dello stesso genere e
probabilmente tutti questi canti funerei erano delle lamentazioni
per il dio del grano ucciso dalle falci dei mietitori. In Egitto la
divinità messa a morte era Osiride, e il nome di Maneros applicato
al canto funebre sembra derivasse da certe parole che significano «
Vieni alla tua casa », parole che si incontrano spesso nelle
lamentazioni in onore del morto dio.
  
Altri popoli hanno osservato, e
probabilmente per lo stesso scopo, analoghe cerimonie. Si dice che
fra tutti i vegetali, il grano, con cui sembra si voglia alludere
al granturco, tiene il primo posto nell'economia domestica e nelle
cerimonie degli indiani Ceroki, che l'invocano chiamandolo « la
Vecchia », alludendo a un mito secondo il quale nasceva dal sangue
di una vecchia uccisa dai suoi figli disobbedienti. Dopo gli ultimi
lavori della battitura, un sacerdote con un accolito andavano nei
campi e cantavano una invocazione allo spirito del grano. Dopo di
ciò si udiva un gran strepito, che si pensava causato dalla Vecchia
che portava il grano nel campo. Si lasciava sempre intatto un
sentiero che conduceva dal campo alla casa, «affinché il grano
fosse incoraggiato a rimanere a casa e non andasse a girare altrove
». « Un'altra strana cerimonia, di cui ora è quasi spento il
ricordo, aveva luogo al principio della rac­colta; il proprietario
o il sacerdote andava successivamente in ognuno dei quattro angoli
del campo e li si metteva a piangere e a lamentarsi. Gli stessi
sacerdoti non sono più capaci di spiegar questo rito, che era forse
un lamento sulla sanguinosa morte di Selu », la Vecchia del
grano.
  
In queste usanze dei Ceroki i
lamenti per la Vecchia del grano somigliano agli antichi costumi
degli Egiziani che si lamentavano sul primo grano tagliato
invocando Iside, che probabilmente era, in uno dei suoi aspetti,
una specie di Vecchia del grano. Inoltre, la precauzione dei Ceroki
di lasciare un sentiero libero dal campo alla casa somiglia
all'invito fatto dagli Egiziani a Osiride: «Vieni a casa tua».
Ancora ai giorni nostri nelle Indie orientali, gli abi­tanti
osservano delle cerimonie il cui scopo è di ricondurre l'anima del
riso dai campi ai granai. I Nandi dell'Africa orientale osservano
in settembre una cerimonia quando il grano eleusino è maturo. Ogni
donna che possegga una piantagione va con le figlie ai campi di
grano e accende un fuoco di gioia con i rami e con le foglie di
certi alberi. Dopo di ciò, colgono un po' dell'eleusino e ognuna di
esse si mette un chicco di grano nella collana, ne mastica un altro
e se lo strofina sulla fronte, sulla gola e sul petto. « Le donne
non mostrano alcuna gioia in questa occasione: tagliano con
tristezza un cesto pieno di grano, lo portano a casa e lo mettono a
seccare nel granaio».
  
La concezione che rappresenta lo
spirito del grano come un vecchio che muore alla mietitura è messa
chiaramente in luce in una usanza osservata dagli Arabi del Moab.
Quando hanno quasi finito il loro lavoro e non resta da mietere che
una piccola parte del campo, il proprietario prende una manciata di
grano chiuso in un mazzo di spighe. Scava una fossa in forma di
tomba e vi mette sopra in piedi due pietre, una alla testa e una ai
piedi, proprio come in un sepolcro ordinario. Quindi mette in fondo
alla tomba il mazzo di grano e lo sceicco pronuncia queste parole:
« Il Vecchio è morto ». Si getta allora della terra per ricoprire
il mazzo, e s'inalza la preghiera; « Possa Allah riportarci il
grano del morto ».
  

  

I riti ufficiali

  
Tali erano dunque i principali
avvenimenti del calendario agri­colo dell'antico Egitto e tali i
semplici riti religiosi con cui gli agri­coltori li celebravano. Ma
dobbiamo ancora considerare le feste di Osiride del calendario
ufficiale, come son descritte dagli scrittori greci o ricordate dai
monumenti. In questo studio è però necessario di aver presente che,
a causa dell'anno mobile dell'antico Egitto, le vere date
astronomiche delle feste ufficiali debbono aver variato di anno in
anno, almeno fino che non si adottò l'anno fisso ales­sandrino nel
30 a. C. Da allora sembra che la data delle feste restasse fissata
dal nuovo calendario e che queste cessassero quindi di fare il giro
di tutto l'anno solare.
  
In ogni modo, Plutarco, che
scriveva verso la fine del secolo I, mostra che esse erano allora
fisse e non mobili. Infatti, sebbene non faccia menzione dell'anno
alessandrino, data chiaramente le feste in base a esso. Per di più,
il lungo calendario festivo di Esne, importante documento
dell'epoca imperiale, si basa manifestamente sopra l'anno fisso
alessandrino, perché assegna il 1° dell'anno al giorno corrispon-
dente al 29 agosto, primo giorno dell'anno alessan­drino, e le
allusioni che vi si trovano alle alluvioni del Nilo, alla posizione
del sole e alle opere dell'agricoltura son tutte in armonia con
questa ipotesi.
  
Possiamo quindi considerare come
ragionevol­mente sicuro che dal 30 a.C. in poi le feste egiziane
rimasero sta­zionarie nell'anno solare.
  
Erodoto ci dice che la tomba di
Osiride era a Sais nel basso Egitto e che vi era là un lago su cui
di notte venivano rappresen­tate come mistero sacro le sofferenze
del dio. Questa commemora­zione della passione divina si celebrava
una volta all'anno; il popolo si lamentava e si batteva il petto
come per significare il suo dolore per la morte del dio e si
portava fuori dalla stanza, in cui stava chiusa il resto dell'anno,
un'immagine di una vacca di legno dorato con un sole d'oro tra le
corna. Questa vacca rappresentava senza dubbio la stessa Iside,
perché le vacche le erano sacre ed essa veniva regolarmente
effigiata con delle corna di vacca in testa e persino come una
donna con la testa di vacca. È probabile che il portare in
processione la sua immagine sotto forma di vacca simboleggiasse il
suo andare in cerca del cadavere di Osiride; era infatti questa
l'interpretazione originale data dagli Egiziani a una simile
ceri­monia, osservata ai tempi di Plutarco, verso il solstizio
d'inverno, quando la vacca dorata si portava in processione per
sette volte intorno al tempio. Uno dei caratteri salienti di questa
festa era la grande illuminazione notturna; la gente attaccava
un'infinità di lampade ad olio fuori delle case e le lampade
bruciavano tutta la notte. Questa usanza non era limitata a Saia ma
si osservava in tutto l'Egitto.
  
L'universale illuminazione delle
case di notte una volta all'anno fa supporre che questa festa
potesse essere una commemorazione non soltanto del morto Osiride,
ma dei morti in genere; in altre parole che fosse simile al nostro
giorno dei Morti. È infatti cre­denza assai diffusa che le anime
dei morti tornino a rivedere le loro antiche dimore in una notte
dell'anno; in questa solenne occa­sione la gente si prepara a
ricevere i fantasmi, mettendo a loro portata del cibo e accendendo
delle lampade per guidarli nella oscurità quando vengono dalla
tomba e quando vi tornano. Ero­doto, che ci descrive brevemente
questa festa, trascura di darcene la data, ma possiamo determinarla
con qualche probabilità per ultra via. Così Plutarco ci dice che
Osiride fu ucciso il 17 del mese di Athyr e che quindi gli Egiziani
celebravano i loro riti funebri per quattro giorni a partire dal 17
di Athyr. Ora, secondo il calen­dario alessandrino, che usava
Plutarco, questi quattro giorni cor­rispondono al 13, 14, 15 e 16
novembre e questa data corrisponde esattamente ad altre indicazioni
forniteci da Plutarco, secondo le quali in quest'epoca il livello
del Nilo si abbassava, il vento del nord si pla­cava, le notti si
facevano più lunghe e le foglie cadevano dagli alberi.
  
In questi quattro giorni si
esponeva una vacca dorata avvolta in un sudario nero, come simbolo
di Iside. Era questa senza dubbio l'imagine a cui allude Erodoto
nella sua descrizione della festa. Il 19 del mese la gente andava
al mare e i sacerdoti vi portavano un tabernacolo contenente un
cofano d'oro. In questo cofano versavano dell'acqua dolce e in
quell'istante gli spettatori inalzavano un gran grido con cui
volevan dire che si era ritrovato Osiride. Prendevano quindi un po'
di terriccio vegetale, lo bagnavano d'acqua, vi mesco­lavano
preziose spezie e incenso e lo modellavano in forma di una piccola
luna che decoravano poi di un drappo e di vari altri ornamenti.
Sembra così che lo scopo delle cerimonie descritte da Plutarco
fosse di rappresentare drammaticamente prima la ricerca del
cadavere di Osiride e poi la sua gioiosa scoperta seguita dalla
risurrezione del morto dio che ritornava in vita nella nuova
imagine di terriccio vegetale e di spezie. Lattanzio afferma che in
queste occasioni i sacerdoti, con il corpo tutto rasato, si
battevano il petto e si lamen­tavano per imitare la disperata
ricerca di Iside del perduto suo figlio Osiride, e che poi il loro
dolore si cangiava in gioia quando Anubis, il dio dalla testa di
sciacallo, o meglio una maschera in sua vece, mostrava un bambino,
il vivente rappresentante del dio che era stato perduto e
ritrovato. Quindi Lattanzio considerava Osiride non come il marito
ma come il figlio di Iside, e non fa alcun cenno dell'imagine di
terriccio vegetale. È probabile che il fanciullo, che figurava in
questo dramma sacro, facesse la parte non di Osiride, ma di suo
figlio Oro; tuttavia, poiché la morte e la risurrezione del dio
venivano celebrate in parecchie città dell'Egitto, è anche
possibile che in alcuni luoghi la parte del dio risorto fosse fatta
non da un fantoccio ma da un attore vivente. 
  
Un altro scrittore cristiano ci
descrive come gli Egiziani si lamentassero ogni anno, con la testa
rasata, sopra un idolo di Osiride sepolto: si battevano il petto,
si tagliuzzavano le spalle e si riaprivano le vecchie ferite,
finché dopo parecchi giorni di dolore fingevano di ritrovare i
mutili resti del suo corpo e ne facevano gran festa.
  
Comunque possano aver variato i
particolari della cerimonia nei vari luoghi, l'episodio che
rappresenta il ritrovamento del corpo del dio e probabilmente anche
la sua risurrezione era un grande avvenimento nelle feste dell'anno
egi­ziano, Molti scrittori antichi descrivono le grida di gioia che
lo salutavano o vi fanno almeno allusione,
  
I riti funebri di Osiride, quali
venivano celebrati alla sua grande festa, nelle sedici province
dell'Egitto, ci vengono descritti in una lunga iscrizione del
periodo tolemaico incisa sulle mura del tempio del dio a Denderah,
la Tentyra dei Greci, una città dell'alto Egitto situata sulla
sponda occidentale del Nilo a circa 40 chilometri a nord di Tebe,
sfortunatamente, mentre l'informazione così forni­taci è
notevolmente completa e particolareggiata su molti punti, l'ordina-
mento adottato nell'iscrizione è così confuso e spesso le sue
espressioni così oscure che è difficile estrarne una descrizione
chiara e coerente delle cerimonie nel loro insieme. Per di più,
questo docu­mento ci dice che le cerimonie variavano abbastanza da
città a città; per esempio, il rituale di Abydos differiva da
quello di Busiride.
  
Senza cercare di descrivere tutti i
particolari delle usanze locali, indicherò brevemente quelli che
sembra siano stati i caratteri prin­cipali della festa per quanto
almeno si possan ricostruire con suffi­ciente certezza.
  
I riti duravano diciotto giorni,
dal 12 al 30 del mese di Khoiak, e mettevano in rilievo il
carattere di Osiride, sotto il suo triplice aspetto di morto,
tagliato a pezzi, e infine ricostituito riunendo insieme le sue
sparse membra, Nel primo di questi aspetti veniva chiamato
Chent-Ament (Khenti-Amenti), nel secondo Osiride-Sep e nel terzo
Sokari (Seker). Si modellavano delle piccole immagini del dio in
sabbia o in terriccio vegetale e grano, cui spesso si aggiun­geva
dell'incenso, e si dipingeva loro il viso di giallo e gli zigomi di
verde. Queste immagini si formavano in uno stampo d'oro puro, che
rappresentava il dio sotto forma di una mummia con la bianca corona
d'Egitto in capo. La festa aveva inizio il 12 di Khoiak con una
cerimonia di aratura e semina, si attaccavano al giogo, fatto di
legno di tamarisco, due vacche nere, mentre il vomere era di rame
nero, un fanciullo gettava i semi: un'estremità del campo veniva
seminata a orzo; l'altra a spelta e il centro a lino. Durante
questa operazione, il capo officiante recitava il capitolo del
rituale sulla «semina dei campi». A Busiride, il 20 di Khoiak, si
mettevano della sabbia e dell'orzo nel « giardino del dio », che
sembra fosse una specie di gran vaso da fiori. Ciò si faceva in
presenza della dea-vacca, Shenty, rappresentata, a quanto pare,
dall'immagine di una vacca fatta di legno di sicomoro dorato
contenente un'immagine umana senza testa, anche di legno. Allora da
un vaso d'oro si versava dell'acqua presa di recente dall'alluvione
tanto sulla dea che sul « giardino » e vi si faceva crescere
l'orzo, come emblema della risurrezione del dio dopo il suo
seppellimento in terra « perché il crescere del giardino è il
crescere della sostanza divina ». Il 22 di Khoiak, alla ottava ora
del giorno, le immagini di Osiride, seguite da trentaquattro
immagini di divinità, compivano un misterioso viaggio in
trentaquattro barchette di papiro illuminate da 365 lampade. Il 24
di Khoiak dopo il tramonto si metteva nella tomba l'effigie di
Osiride dentro un cofano di legno di gelso e alla nona ora della
notte si portava via il simulacro, fatto e depostovi l'anno prima,
e lo si deponeva su dei rami di sicomoro. Per ultimo, il 30 di
Khoiak, andavano al santo sepolcro, che era una camera sotterranea
sopra cui sembra fosse cresciuto un boschetto di alberi persea.
Entrando sotto la volta, dalla porta occidentale, depone- vano con
gran reverenza nella cella il simulacro del morto dio dentro la
bara, sopra un letto di sabbia, e ve lo lasciavano a riposare,
uscendo dal sepolcro per la porta orientale. Così finivano le
cerimonie del mese di Khoiak.
  
Nel precedente resoconto della
festa, che è tratto dalla grande iscrizione di Denderah, il
seppellimento di Osiride ha una parte pre­ponderante, mentre la sua
risurrezione è più implicita che espressa. Il che è tuttavia
ampiamente compensato da un'importante serie di bassorilievi che
accompagnano e illustrano l'iscrizione. Essi ci mostrano, in una
serie di diverse scene, il morto dio che giace nel suo sudario,
come una mummia sopra la bara, poi si alza a grado a grado sempre
di più, finché, alla fine, ha interamente lasciato la sua bara e lo
si vede dritto in piedi tra le ali protettrici della fedele Iside,
che gli sta dietro, mentre una figura maschile tiene davanti ai
suoi occhi la crux ansata il simbolo egiziano della vita.
Difficil­mente la risurrezione del dio si potrebbe ritrarre in un
modo più chiaro di questo. Anche più istruttiva è tuttavia un'altra
rappresen­tazione dello stesso evento, in una sala dedicata a
Osiride nel gran tempio di Iside a File. Qui vediamo il cadavere di
Osiride con delle spighe di grano che ne spuntano fuori, mentre un
sacerdote innaffia gli steli da una brocca che tiene in mano.
L'iscrizione relativa dice che «questo è l'aspetto di colui che non
si può nominare, Osiride dei Misteri, che sorge fuori dalle acque
rifluenti ».
  
Nel loro insieme sembra che la
pittura e le parole non possano lasciarci alcun dubbio che Osiride
fosse qui concepito e rappresen­tato come una personificazione del
grano che sorge dai campi, appena fertilizzati dall'inondazione.
Era questo, secondo l'iscrizione, il nocciolo dei misteri, il più
intimo segreto rivelato agli iniziati. Così nei riti di Demetra a
Eleusi, si mostrava agli adoratori una spiga matura di grano come
il mistero centrale del loro culto. Possiamo ora capire chiaramente
perché alla grande festa della semina, nel mese di Khoiak, i
sacerdoti solessero seppellire delle immagini di Osiride fatte di
terra e grano. Quando, alla fine di un anno o di un più breve
intervallo, si riprendevano queste effigi, si trovava che il grano
era spuntato dal corpo di Osiride, e ciò veniva salutato come un
augurio o piuttosto come la causa della crescita dei raccolti. il
dio del grano produceva il grano con se stesso: dava il suo corpo
da mangiare al popolo: moriva perché esso avesse la vita.
  
Dalla morte e dalla risurrezione
del loro grande dio, gli Egiziani non soltanto traevano di che
vivere ma anche la loro speranza di una vita eterna, oltre la
tomba. Questa speranza è indicata nel modo più chiaro dalle
importantissime immagini di Osiride, venute in luce dai cimiteri
egiziani. Così nella Valle dei Re, a Tebe, si trovò la tomba di un
flabellifero del re, che visse intorno al 
1500 a.C. Tra gli oggetti preziosi, contenuti nella tomba, vi
era una bara, su cui posava un materasso di giunchi coperto da tre
strati di lino. Sul lato esteriore della tela era dipinta
un'immagine di Osiride a grandezza naturale e l'interno di questa
figura, che era a tenuta d'acqua, conteneva un miscuglio di terreno
vegetale, di orzo e di un liquido appiccicoso. L'orzo aveva
germogliato ed emesso delle piantine lunghe 7 o 
8 centimetri. Nel cimitero di Cynopoli, «vi erano numerose
tombe di simulacri di Osiride. Questi simulacri eran fatti di grano
avvolto in tela rozzamente foggiata in forma di Osiride e messi in
un recesso coperto di mattoni a lato della tomba, talvolta in
piccole bare di terraglia, talvolta in bare di legno in forma di
mummie di sparviero, talvolta anche senza bara affatto ». Queste
figure piene di grano erano avvolte come delle mummie, con delle
chiazze di doratura qua e là, come per imitare lo stampo d'oro in
cui, alla festa della semina, si formavano simili figure di
Osiride. Si trovarono anche sepolte vicino alla necropoli di Tebe
delle statuette di Osiride con il viso di cera verde e l'interno
pieno di grano. Infine il prof. Ermann ci dice che tra le gambe
delle mummie « giace spesso una figura di Osiride fatta di limo,
piena di chicchi di grano il cui germogliare deve significare la
risurrezione del dio». Non possiamo dubitare che, come alla festa
della semina il seppellire in terra delle statuette di Osiride
piene di grano era destinato a fertilizzare i semi, così il
seppellire simili immagini nella tomba doveva ravvivare i morti o,
in altre parole, assicurare la loro immortalità
spirituale. 
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Osiride come dio del grano.

  
La precedente indagine sul mito e
sul rituale di Osiride può provare, che, in uno dei suoi aspetti,
questo dio era una personifi­cazione del grano, che si può dire
muoia e torni in vita ogni anno. Attraverso tutta la maestà e lo
splendore di cui in tempi posteriori i sacerdoti rivestirono il suo
culto, la concezione di Osiride, come dio del grano, risulta
evidente dalla festa della sua morte e risurrezione, che veniva
celebrata nel mese di Khoiak e, in un periodo posteriore, nel mese
di Athyr. Sembra che questa festa fosse stata essenzial­mente una
festa della semina e infatti cadeva esattamente al tempo in cui gli
agricoltori deponevano i semi nella terra. In questa occa­sione si
seppelliva nella terra con riti funebri un simulacro del dio del
grano, fatto di terra e grano, affinché, morendo in quel luogo,
potesse tornare nuovamente in vita col nuovo raccolto. Questa
ceri­monia era in realtà un incantesimo destinato ad assicurare,
per mezzo della magia simpatica, la crescita del grano, e possiamo
congettu­rare che, come tale, venisse praticato, con maggior
semplicità, da ogni agricoltore egiziano nei suoi campi, molto
prima di essere adottato dai sacerdoti e da essi trasfigurato nel
magnifico rituale del tempio. Nel costume arabo, moderno ma senza
dubbio anche antico, di seppellire « il Vecchio », ossia un covone
di grano, nel campo delle messi, pregando che possa risorgere di
tra i morti, vediamo il germe da cui probabilmente si sviluppò il
culto del dio del grano, Osiride.
  
I particolari del suo mito si
accordano assai bene con questa inter- pretazione del dio. Si
diceva che fosse figlio del cielo e della terra. Quali più
appropriati genitori si potevano inventare pel grano, che sorge
dalla terra fertilizzata dall'acqua del cielo? È vero che la terra
d'Egitto doveva la sua fertilità direttamente al Nilo e non alle
piogge; ma i suoi abitanti dovevano sapere, o se l'immaginavano,
che il gran fiume era a sua volta alimentato dalle piogge che
cadevano nei lontani paesi dell'interno. Inoltre, la leggenda che
Osiride fosse il primo a insegnare agli uomini l'uso del grano è
naturale che fosse applicata allo stesso dio del grano. Per di più,
la favola, secondo cui i suoi resti furono sparsi qua e là e
sepolti in diversi luoghi, può essere una maniera mitica di
esprimere sia la semina che il vaglio del grano.
  
Quest'ultima interpretazione è
confermata dal racconto che Iside mettesse le sparse membra di
Osiride dentro un vaglio da grano. Più probabilmente questa
leggenda è la remini­scenza dell'uso di uccidere una vittima umana,
forse un rappresen­tante dello spirito del grano, e di distribuire
le carni o spargerne le ceneri sui campi per fertilizzarli.
Nell'Europa moderna la figura della « Morte » viene qualche volta
fatta a pezzi e se ne seppelliscono i frammenti in terra per far
crescere bene i raccolti, e in altre parti del mondo si trattano
allo stesso modo delie vittime umane. Riguardo agli antichi
Egiziani, sappiamo da Manetone che usavano di bruciare degli uomini
di pelo rosso e di spargerne le ceneri con dei ventilabri ed è
altamente significativo che questo barbaro sacrificio venisse
offerto dai re sulla tomba di Osiride. Possiamo supporre che queste
vittime rappresentassero lo stesso Osiride che veniva ogni anno
ucciso, sbranato e sepolto nella loro persona per poter
fertilizzare i semi nella terra.
  
È possibile che in tempi
preistorici fossero gli stessi re a rap­presentare la parte del dio
e fossero uccisi e sbranati in questa loro qualità. Anche Set, come
Osiride, si dice che fosse stato fatto a pezzi dopo un regno di
diciotto giorni, e veniva commemorato ogni anno in una festa della
stessa durata. Secondo una tradizione, Romolo, primo re di Roma,
venne fatto a pezzi dai senatori che ne seppelli­rono i resti nella
terra, e il giorno tradizionale della sua morte, il 7 di luglio,
era celebrato con certi strani riti, apparentemente connessi con la
fertilizzazione artificiale degli alberi di fico. Inoltre leggende
greche narrano come Penteo, re di Tebe, e Licurgo, re degli Edoni
traci, si opposero al dio della vite, Dioniso, e come gli empi
monarchi vennero fatti a pezzi, uno dalle frenetiche baccanti,
l'altro dai cavalli.
  
Queste tradizioni greche possono
essere benissimo delle deformate reminiscenze di un'usanza di
sacrificare esseri umani, e special­mente re divini nel carattere
di Dioniso, un dio che rassomi­gliava sotto molti aspetti a
Osiride, e di cui si diceva che fosse stato fatto a brani anche
lui. Ci vien riferito che a Chio si usava di fare a pezzi degli
uomini come sacrificio a Dioniso e, poiché mori­vano della stessa
morte del loro dio, è ragionevole supporre che fossero una sua
personificazione. La storia che il trace Orfeo venne similmente
sbranato dalle baccanti sembra indicare che anche esso morì nel
carattere del dio di cui moriva la stessa morte. È significativo
che il trace Licurgo, re degli Edoni, fosse, a quando si dice,
messo a morte perché la terra, che aveva cessato di portar frutti,
potesse riacquistare la sua fertilità.
  
Leggiamo anche di un re norvegese,
Halfdan il Nero, il cui corpo venne fatto a pezzi e questi pezzi
sepolti in varie parti del regno per assicurare la fertilità della
terra. Si dice che egli affogasse all'età di quarant'anni, perché
gli si era rotto sotto del ghiaccio a primavera.
  
Il vecchio storico norvegese Snorri
Sturluson così racconta quel che seguì: « Egli era stato il più
prospero (letteralmente, il più ricolmo di abbondanza) di tutti i
re. Gli uomini lo tenevano in tanta considera­zione che quando
giunse la notizia che egli era morto, che il suo corpo era stato
portato a Hringariki e che lo si voleva seppellire in quel luogo,
vi si recarono tutti i personaggi più importanti, da Raumariki,
Westfold e Heithmork e chiesero di poter prendere con loro il suo
corpo per seppellirlo nelle loro varie province, poiché credevano
che avrebbe portato abbondanza a coloro che ne avessero avuto una
parte. Si decise di distribuire il corpo in quattro luoghi: la
testa venne sepolta sotto un tumulo a Steinn in Hringariki e ognuno
dei capi portò via la sua parte e la seppellì. Tutti questi tumuli
si chiamano i tumuli di Halfdan». Bisogna ricordare che questo
Halfdan apparteneva alla famiglia degli Yngling che pretendevano di
discendere da Frey, il grande dio scandinavo della fertilità,
  
A Kiwai, un'isola di fronte alla
foce del fiume Fly nella Nuova Guinea britannica, gli indigeni
raccontano di un certo mago, chiamato Segera, che aveva per totem
il sagù, quando Segera fu vecchio e ma­lato disse al popolo che
presto sarebbe morto ma che ciò nondimeno avrebbe fatto prosperare
i loro giardini, disse loro che, quando fosse morto, l'avrebbero
dovuto tagliare a pezzi e mettere i pezzi nei giardini, ma che la
testa doveva essere sepolta nel suo stesso giardino, Di lui si
racconta che visse fino a un'età straordinariamente avanzata, che
nessuno aveva mai conosciuto suo padre, che egli rese commesti­bile
il sagù e che da allora in poi nessuno mai più ebbe fame.
  
Alcuni vecchi che erano ancora in
vita qualche anno fa affermavano di aver conosciuto Segera, quando
erano bambini, e l'opinione generale degli abitanti di Kiwai sembra
essere che Segera mori non più di due generazioni addietro.
  
Queste leggende, nel loro insieme,
ci mostrano quanto diffusa debba essere stata la pratica di
smembrare il corpo di un re o di un mago e di seppellirne i brani
in varie parti del paese per assicurare la fertilità del suolo e
probabilmente anche la fecondità del bestiame e dell'uomo,
  
Per ritornare alle vittime umane,
di cui gli Egiziani spargevano le ceneri con dei ventilabri, la
capigliatura rossa di questi sciagurati era probabilmente
significativa perché in Egitto anche i buoi da sacrificio erano
rossi; bastava un pelo nero o bianco sul corpo del ruminante per
renderlo inadatto al sacrificio, se, come suppongo, questi
sacrifici umani erano destinati a promuovere la crescita dei
raccolti — e il ventilarne le ceneri sembra appoggiar questa
ipotesi — si sceglievano delle vittime coi capelli rossi perché più
adatte a personificare lo spirito del grano maturo, che è
rossiccio. 
  
Infatti, quando una persona vivente
rappresenta un dio è naturale che la si scelga in base alla sua
rassomiglianza col suo divino modello, per questo, gli antichi
Messicani, che usavano concepire il granturco come un essere
personale che compiva l'intero ciclo della sua vita tra la semina e
la mietitura, sacrificavano dei bambini appena nati per la semina
del granturco, dei bambini più grandicelli quando questo era
spuntato e così via sino a quando era completamente maturo: allora
sacrificavano dei vecchi. 
  
Un nome di Osiride era « il
Raccolto » o « la Mietitura » e gli antichi talvolta lo spiegavano
come una personificazione del grano.
  

  

Osiride come spirito degli alberi

  
Ma Osiride era qualche cosa di più
che uno spirito del grano: era anche uno spirito degli alberi e
questo può forse essere stato il suo carattere primitivo, poiché il
culto degli alberi nella storia della religione è naturalmente più
antico che quello dei cereali. Il carattere di Osiride come spirito
degli alberi veniva rappresentato molto efficacemente in una
cerimonia descritta da Finnico Materno.
  
Si abbatteva un pino e se ne
scavava la parte centrale; con il legno così scavato si faceva
un'immagine di Osiride che veniva poi sepolta come un cadavere nel
cavo stesso dell'albero. È difficile immaginare un modo più chiaro
di esprimere il concetto di un albero come abi­tazione di un essere
personale. L'immagine di Osiride così formata si conservava per un
anno e poi si bruciava, esattamente come faceva con l'imagine di
Attis che veniva attaccata a un pino. Sembra che anche Plutarco
faccia allusione alla cerimonia del taglio dell'albero, descrittaci
da Finnico Materno. Era questo, probabil­mente, il rito che
corrispondeva alla mitica scoperta del corpo di Osiride, racchiuso
in un albero di erica. Nella sala di Osiride a Denderah il cofano
che conteneva la mummia del dio con la testa di sparviero si trova
chiaramente dipinto come chiuso dentro un albero, apparentemente
una conifera, di cui si vedono il tronco e i rami sopra e sotto la
bara. Così la scena corrisponde assai da vicino al mito e alla
cerimonia descrittaci da Finnico Materno.
  
Parecchi particolari si accordano
con questo carattere di Osiride come spirito degli alberi e come
dio della vegetazione in generale; per esempio, i suoi adoratori
non dovevano danneggiare alberi da frutto, né chiudere pozzi, così
importanti per l'irrigazione dei paesi meridionali. Secondo una
leggenda, egli insegnò agli uomini ad appoggiare le viti sopra le
canne, a potare il loro fogliame superfluo e ad estrarre il mosto
dall'uva. Il papiro di Nebseni, scritto verso il 1550 a. C., ci
mostra, in una figura, Osiride seduto in un tempio dal cui tetto
pendono grappoli d'uva, e nel papiro dello scriba reale Nekht
vediamo il dio seduto su un trono davanti a uno stagno, dalle cui
sponde cresce verso il verde viso della divinità una
lussu­reggiante vite con molti grappoli d'uva pendenti. Anche
l'edera gli era sacra e la si chiamava la sua pianta, perché sempre
verde.
  

  

Osiride come dio della fertilità.

  

  

Essendo un dio della vegetazione, Osiride era naturalmente
concepito come un dio dell'energia creatrice in generale, poiché
gli uomini a un certo stadio della loro evoluzione non sanno ancora
distinguere i poteri di riproduzione degli animali da quelli delle
piante. Un impressionante carattere del suo culto appunto per
questo era il grossolano ma espressivo simbolismo, col quale si
offriva tale aspetto della sua natura non solamente agli occhi
degli iniziati ma di tutta la moltitudine. Alla sua festa schiere
di donne solevano andare in giro per i villaggi, salmodiando canti
in suo onore e portando degli osceni simulacri del dio che
mettevano in movimento con uno spago. Questo costume era
probabilmente un incantesimo per assicurare la crescita del
raccolto. Si dice che un simile simulacro del dio, ornato di tutti
i frutti della terra, stesse in un tempio davanti all'immagine di
Iside, e nelle camere a lui dedi­cate a File il morto dio è
raffigurato steso nella sua bara in un'atti­tudine che indica nel
modo più evidente che anche da morto la sua virtù generativa non
era estinta ma soltanto sospesa, pronta a dimostrarsi una sorgente
di vita e di fertilità pel mondo, appena gli se ne offrisse
l'occasione.

  
Gl'inni dedicati a Osiride
contengono allusioni a questo importante lato della sua natura. In
uno di essi è detto che il mondo verdeggia trionfalmente per suo
mezzo e un  altro dichiara: « Tu sei il padre e la madre del genere
umano; gli uomini vivono del tuo respiro e della carne del tuo
corpo». Pos­siamo congetturare che in questo suo paterno aspetto si
credesse che, come altri dèi della fertilità, largisse la prole
agli uomini e alle donne, e che le processioni fatte alla sua festa
avessero questo scopo, oltre a quello di risvegliare i semi nella
terra. Sarebbe una falsa interpretazione delle religioni antiche
condannare come disso­luti e impudichi gli emblemi e le cerimonie
usate dagli Egiziani per rappresentare questa concezione del potere
divino. Gli scopi che essi si prefiggevano in questi riti erano
naturali e lodevoli; solo i mezzi adottati per raggiungerli erano
errati. Un simile errore condusse i Greci ad adottare lo stesso
simbolismo nelle loro feste dionisiache, e la superficiale ma
impressionante rassomiglianza così prodotta tra le due religioni ha
forse più di ogni altra cosa con­dotto in errore gli studiosi,
tanto antichi che moderni, i quali hanno iden- tificato dei culti
che, malgrado una certa vicinanza nella loro essenza, sono nella
loro origine perfettamente distinti e separati.
  

  

Osiride come dio dei morti.

  

  

Abbiamo visto che in uno dei suoi aspetti Osiride era il re e il
giudice dei morti. Per della gente che, come gli Egiziani, non
soltanto credeva in una vita d'oltretomba, ma veramente impiegava
in maggior parte del suo tempo, lavoro e denaro per prepararvisi,
questa funzione del dio non doveva apparire meno importante della
sua funzione di far produrre i frutti alla terra nelle dovute
stagioni. Possiamo ammettere che nella fede dei suoi adoratori
questi due compiti del dio erano intimamente connessi. Deponendo i
loro morti nella tomba essi li affidavano a colui che poteva
tra­sformare la loro polvere in vita eterna per l'appunto come
faceva sorgere i semi dal terreno. I simulacri di Osiride, pieni di
chicchi di grano, trovati nelle tombe egiziane forniscono
un'eloquente e inequivocabile testimonianza di questa fede. Essi
erano contempo­raneamente un emblema e uno strumento di
risurrezione.

  
Così, dallo spuntare del grano, gli
antichi Egiziani traevano un augurio di immortalità per gli uomini.
Non sono stati l'unico popolo che abbia costruito le stesse
grandiose speranze sullo stesso fragile fondamento.
  
Un dio che nutriva così il suo
popolo col suo stesso corpo lacerato in questa vita, e che dava
loro una promessa di eterna gioia in un mondo migliore di là da
venire, doveva naturalmente regnare supremo nel loro affetto. Non
dobbiamo quindi meravigliarci se in Egitto il culto degli altri dèi
sia stato messo nell'ombra da quello di Osiride e se, mentre essi
venivano venerati ognuno nel suo distretto particolare, Osiride e
la sua divina compagna Iside erano adorati dovunque.
  
Il significato originale della dea
Iside è ancora più difficile a determinare di quello del suo
fratello e marito Osiride. I suoi attri­buti e i suoi epiteti erano
così numerosi che nei geroglifici vien chiamata «la dea dai molti
nomi», «la dea dai mille nomi» e nelle iscrizioni greche  «la dea
dalle miriadi di nomi ». Eppure, nella sua complessa natura, è
forse ancora possibile scoprire il nucleo origi­nale intorno a cui,
per un lento processo di agglomerazione, si sono riuniti gli altri
elementi. Infatti, se suo fratello e marito Osiride era in uno dei
suoi aspetti il dio del grano, come abbiamo trovato ragioni per
credere, non v'è dubbio che essa dovesse essere la dea del grano.
O, almeno, vi sono molte probabilità che sia così. Se dobbiamo
credere a Diodoro Siculo, la cui fonte sembra fosse lo storico
egiziano Manetone, la scoperta del grano e dell'orzo era attribuita
a Iside, e alle sue feste si portavano in processione delle spighe
di questi cereali per commemorare il dono che essa aveva fatto agli
uomini. Sant'Agostino aggiunge un altro dettaglio; egli dice che
Iside aveva fatto la scoperta dell'orzo mentre sacrificava ai
comuni progenitori suoi e di suo marito, che erano stati tutti dei
re, e che essa mostrò le spighe di grano a Osiride e al suo
con­sigliere Thoth, o Mercurio come lo chiamavano gli scrittori
romani.
  
Ecco perché, dice Agostino,
identificavano Iside con Cerere. Per di più, al tempo della
mietitura, quando i mietitori egiziani avevano tagliato i primi
steli li mettevano in terra e si colpivano il petto lamentandosi e
invocando Iside. Questo costume è stato già spiegato come un
lamento per lo spirito del grano ucciso sotto il fal­cetto. Tra gli
epiteti con cui Iside vien designata nelle iscrizioni, troviamo «
la creatrice delle cose verdi », « la verde dea il cui verde colore
è come la verdura della terra », « la signora del pane », « la
signora della birra » e « la signora dell'abbondanza ». Secondo il
Brugsch, essa è « non soltanto la creatrice della fresca verdura
della vegetazione che copre la terra, ma è lo stesso verde campo di
grano, personificato come una dea». Ciò è confermato dal suo
epiteto di Sochit o Socket che vuol dire « campo di grano »,
signifi­cato che questa parola conserva ancora in copto. I Greci
concepi­vano Iside come una dea del grano, perché l'identificavano
con Demetra. In un epigramma greco essa è descritta come « colei
che ha dato nascita ai frutti della terra » e « la madre delle
spighe di grano » e in un inno composto in suo onore essa, parlando
di se stessa, si chiama « la regina del campo di grano » e si dice
«incari­cata di curare il sentiero ricco-di-grano del fertile
solco». Quindi gli artisti greci e romani la dipingevano spesso con
delle spighe di grano sul capo o in mano.
  
Possiamo supporre che Iside nei
tempi più antichi fosse stata una rustica madre del grano, adorata
con grossolani riti dai con­tadini egiziani. Ma i modesti caratteri
dell'agreste dea, ben difficil­mente si potrebbero ritrovare nella
raffinata e ieratica forma sotto cui, spiritualizzata da lunghi
secoli di evoluzione religiosa, essa appariva ai suoi adoratori
d'un'epoca posteriore: la fedele sposa, la tenera madre, la
benefica regina della natura, aureolata da una luce di purezza
morale di immemorabile e misteriosa santità. Così purificata e
trasfigurata molti furono i cuori che essa conquistò ben lungi
oltre i confini della sua terra nativa. In quel caos di reli­gioni
che accompagnò il decadere della vita nazionale dell'antichità, il
suo culto fu uno dei più popolari di Roma e di tutto l'impero.
Alcuni degli stessi imperatori vi si dedicarono apertamente. E se
anche la religione di Iside potè, come tante altre, servir da scusa
per uomini e donne licenziosi, sembra che i suoi riti nel loro
insieme si distinguessero onorevolmente da tutti gli altri per una
dignità e una compostezza, per una solennità e un decoro, bene
appropriati a consolare gli spiriti turbati e a placare i cuori
troppo gravati. Essi attiravano quindi gli animi sensibili, e
soprattutto le donne, che i sanguinari e licenziosi riti di altre
dee orientali non facevano che scandalizzare e respingere.
  
Non dobbiamo quindi meravigliarci
se in un periodo di deca­denza, quando ogni fede tradizionale era
scossa e tutti i sistemi crollavano, quando la mente degli uomini
era turbata e la struttura dello stesso impero, un tempo
considerato eterno, cominciava a mostrar segni di dissoluzione, la
serena figura di Iside, con la sua calma spirituale e la sua dolce
promessa di immortalità, apparisse a molti come una stella in un
cielo tempestoso e risvegliasse nel loro petto un rapimento di
devozione non dissimile da quello offerto nel Medioevo alla Vergine
Maria. Certo il suo maestoso rituale, con i suoi preti rasi e
tonsurati, con i suoi mattutini, i suoi vespri e la sua musica
tintinnante, con il suo battesimo e le sue aspersioni di
acquasanta, con le sue solenni processioni e le sue imagini di
madre di Dio cariche di gioielli, offriva molti punti di
somiglianza con la pompa e con le cerimonie del Cattolicesimo. La
somiglianza non è forse del tutto accidentale. L'antico Egitto può
aver contri­buito al suntuoso simbolismo della Chiesa cattolica,
come ne con­tribuì alle pallide astrazioni della teologia. Certo
nell'arte la figura di Iside col bimbo Oro al seno somiglia
talmente alla Madonna col Bambino che ha qualche volta ricevuto
l'adorazione di inconsape­voli cristiani. Ed è forse a Iside, nel
suo posteriore carattere di protettrice dei marinai, che la Vergine
Maria deve il suo bell'epiteto di Stella maris.
  
Osiride è stato qualche volta
interpretato come il dio del sole e ai nostri tempi questa teoria è
stata sostenuta da tanti illustri autori, sicché essa merita un
breve esame. Se cerchiamo su quali prove Osiride sia stato
identificato col sole o col dio del sole, vedremo che si tratta di
prove minute in quantità e dubbiose, se non del tutto nulle, in
qualità. Il diligente Jablonski, il primo filologo moderno che
abbia raccolto e vagliato le testimonianze degli scrit­tori
classici sulla religione egiziana, dice che si potrebbe mostrare in
mille modi che Osiride è il sole e che egli potrebbe esporre
un'in­finità di prove per dimostrarlo, ma che è inutile farlo, dato
che non v'è persona colta che lo ignori. Degli antichi scrittori
che egli accondiscende a citare, gli unici due che espressamente
identificano Osiride con il sole sono Diodoro e Macrobio. Ma ben
poco peso si può dare alla loro testimonianza, perché
l'affermazione di Diodoro è vaga e retorica e le ragioni che
Macrobio, uno dei padri della mitologia solare, porta per questa
identificazione sono estremamente superficiali.
  
I fatti su cui sembra che alcuni
scrittori moderni principal­mente si appoggino per la loro
identificazione di Osiride con il sole, che la storia della sua
morte si accorda meglio con il fenomeno solare che con qualunque
altro nella natura. Si può ammettere volentieri che la diurna
apparizione e sparizione del sole si può assai naturalmente
esprimere con un mito della sua morte e risur­rezione, e gli
scrittori che considerano Osiride come il sole si affrettano a dire
che si tratta del corso diurno e non di quello annuale del sole,
cui essi intendono si riporti il mito. Così il Renouf, che
identifica Osiride con il sole, ammetteva che in Egitto non vi era
alcuna ragione per dire che il sole fosse morto d'inverno. Ma se il
tema delle leggende era la sua morte diurna, perché veniva
cele­brato con una cerimonia annuale? Questo fatto sembra da sé
solo fatale all'interpretazione del mito, considerato come la
descrizione del tramonto e dell'alba. Per di più, anche se si può
dire che il sole muore ogni giorno che senso potrà avere
l'affermazione che esso è fatto in pezzi?
  
Nel corso del mio lavoro spero
d'aver reso chiaro che vi è un altro fenomeno naturale a cui la
concezione di morte e risurrezione si può applicare altrettanto
bene come al tramonto e all'alba, feno­meno che effettivamente è
stato in questo modo concepito e rap­presentato nei costumi
popolari. Questo fenomeno è il crescere e il decadere annuale della
vegetazione. Una forte ragione per inter­pretare la morte di
Osiride come il decadere della vegetazione più che come il tramonto
si può trovare nella generale se non unanime voce dell'antichità
che classificava insieme il culto ed i miti di Osi­ride, Adone,
Attis, Dioniso e Demetra, come religioni essenzial­mente dello
stesso tipo. Questo consenso dell'opinione degli antichi su questo
punto sembra troppo grande per essere respinto come una semplice
immaginazione. I riti di Osiride somigliavano così stret­tamente a
quelli di Adone a Byblo, che alcuni degli stessi abitanti di Byblo
sostenevano che piangevano non la morte di Adone ma quella di
Osiride. Tale opinione non si sarebbe certo potuta soste­nere se i
rituali dei due dèi non fossero stati così somiglianti da non
potersi quasi distinguere. Erodoto trova che la somiglianza tra i
riti di Osiride e Dioniso è così grande che crede impossibile che
il secondo si sia sviluppato indipendentemente; egli credeva che i
Greci li avessero dovuti prendere, con qualche alterazione, dagli
Egiziani. Anche Plutarco, fervente studioso di religioni
com­parate, insiste sulla particolareggiata rassomiglianza dei riti
di Osiride con quelli di Dioniso.
  
Non possiamo respingere l'autorità
di scrittori così dotti e degni di fede intorno a semplici
questioni di fatto che cadevano diretta­mente sotto la loro
conoscenza. È possibile invece respingere la loro spiegazione dei
culti, perché il significato dei culti religiosi si presta spesso
alla discussione, ma le rassomiglianze dei rituali sono materia di
semplice osservazione. Coloro che spiegano Osiride come il sole
sono quindi obbligati ad accettare il dilemma di respingere come
errate le testimonianze dell'antichità riguardo ai riti di
Osi­ride, Adone, Attis, Dioniso e Demetra o di interpretare tutti
questi riti come culti del sole. Nessun autore moderno ha mai
chiaramente affrontato né l'uno né l'altro corno di questo dilemma.
Accettare il primo significherebbe affermare che noi conosciamo i
riti di queste divinità meglio di chi le praticava, o almeno
osservava; accettare il secondo costringerebbe a violentare,
alterare e storcere il mito e il rituale, in un modo davanti a cui
indietreggia lo stesso Macrobio. D'altra parte, la concezione che
l'essenza di tutti questi riti fosse una rappresentazione
drammatica della morte e del rinnovamento della vegetazione li
spiega uno per uno e nel loro insieme in una maniera semplice e
naturale e va d'accordo con la generale testi­monianza degli
antichi sulla loro somiglianza essenziale.
  
 Abbiamo visto nei capitoli
precedenti che nell'antichità le na­zioni civili dell'Asia
occidentale e dell'Egitto si rappresentavano i cambiamenti delle
stagioni, e specialmente lo sviluppo e il decadere annuale della
vegetazione, come episodi della vita degli dèi, di cui celebravano
la luttuosa morte e la felice risurrezione con riti dram­matici di
lamenti e di giubili alternati. Ma se la celebrazione veniva fatta
in forma drammatica, era, in sostanza, magica; cioè intesa, secondo
i principi della magia simpatica, ad assicurare la rigenera­zione
primaverile delle piante e la moltiplicazione degli animali che
sembrava fossero stati minacciati dai rigori dell'inverno. Tuttavia
nel mondo antico queste idee e questi riti non erano affatto
limitati ai popoli orientali della Babilonia e della Siria, della
Frigia e del­l'Egitto; non erano un prodotto proprio del misticismo
religioso del sognante Oriente: erano condivise dalle razze di più
equilibrata immaginazione e di più brioso temperamento che
abitavano le sponde e le isole dell'Egeo.
  
Non abbiamo bisogno di supporre,
come fecero alcuni studiosi antichi e moderni, che questi popoli
occidentali avessero preso dalla più antica civiltà dell'Oriente la
concezione di un dio che muoia e risorga, insieme al solenne
rituale in cui questo concetto veniva rappresentato dinanzi agli
occhi dei fedeli sotto forma di dramma, più probabil- mente la
somiglianza che si può trovare in questo rispetto tra le religioni
dell'Oriente e dell'Occidente non è nulla più di quanto comunemente
ma non correttamente chiamiamo una coincidenza fortuita, poiché
l'effetto di cause simili agisce simil­mente sulle simili forme
della mente umana, nei diversi paesi e sotto diversi cieli. Il
Greco non aveva bisogno di viaggiare in paesi lontani per imparare
le vicissitudini delle stagioni, per osservare la fuggevole
bellezza della rosa rossa, la caduca magnificenza del grano d'oro e
il passeggero splendore dei grappoli purpurei. Anno per anno nel
suo bel paese vedeva con naturale rammarico l'accesa pompa
dell'estate svanire nel pallore stagnante dell'inverno e anno per
anno salutava con naturale gioia l'avvento della giovine vita
primaverile. Abituato a personificare le forze della natura, ad
ani­mare le sue fredde astrazioni con i caldi colori
dell'immaginazione e a vestir le sue nude realtà con i magnifici
drappi d'una mitica fan­tasia, egli si foggiava dal mutevole
panorama delle stagioni tutta una schiera di dèi e di dee, di
spiriti e di geni, e seguiva le annue fluttuazioni del loro destino
con alterne emozioni di gioia e di abbat­timento, di felicità e di
dolore, che trovavano la loro espressione naturale negli alterni
riti di giubilo e di lamento, di festeggiamento e di lutto. Una
considerazione su alcune divinità greche che in tal modo morivano e
risorgevano, può fornirci una serie di immagini da metter vicino
alle tristi figure di Adone, di Attis e di Osiride. Cominciamo da
Dioniso.
  
Il dio Dioniso o Bacco ci è
conosciuto sopratutto come una personificazione della vigna e
dell'esilarazione prodotta dal succo dell'uva. Il suo estatico
culto, caratterizzato da danze selvagge, da musiche eccitanti, e da
eccessi d'ebrietà, sembra avesse ori­gine tra le rudi tribù della
Tracia, notoriamente dedite all'ubria­chezza. Le sue dottrine
mistiche e i suoi riti stravaganti erano essenzialmente estranei
alla chiara intelligenza e al sobrio tem­peramento della gente
greca. Eppure, facendo appello a quell'amore del mistero e a quella
tendenza a ritornare allo stato selvaggio, che sembra innata nella
maggior parte degli uomini, questa religione si diffuse rapida come
un incendio nell'Eliade tutta, finché quel dio che Omero degnava
appena di nominare, divenne la figura più popolare del Pantheon. Le
somiglianze che presentano la sua storia e le sue cerimonie con
quelle di Osiride hanno condotto molti ricer­catori, tanto nei
tempi antichi quanto nei moderni, a sostenere che Dioniso non era
altro che un Osiride travestito, importato diret­tamente
dall'Egitto in Grecia. Ma la grande preponderanza di fatti indica
la sua origine tracia e la somiglianza dei due culti è
sufficien­temente spiegata dalla somi- glianza delle idee e delle
usanze su cui si basano.
  
Mentre la vite con i suoi grappoli
era la sua manifestazione più  caratteristica, Dioniso era anche un
dio degli alberi in generale.
  
Così ci vien detto che quasi tutti
i Greci sacrificavano al «Dioniso dell'albero». In Beozia uno dei
suoi titoli era «Dioniso dell'albero». Spesso la sua immagine non
era altro che un palo eretto, senza braccia ma avvolto in un
mantello con una maschera barbuta per raffigurare la testa e dei
rami frondosi che si proiettavano dalla testa e dal corpo per
mostrare il carattere della divinità. In un vaso la sua rozza
effigie è rappresentata sorgente fuori da un alberetto o da un
cespu­glio. Si dice che un'immagine di Dioniso fosse stata trovata
a Ma­gnesia, sul Meandro, in un platano rotto dal vento. Era il
patrono degli alberi coltivati, gli si offrirono preghiere perché
facesse crescere gli alberi, ed era onorato specialmente dagli
agricoltori, sopratutto frutticoitori, che inalzavano la sua
immagine nei loro frutteti in forma di un tronco d'albero naturale.
Si diceva che era stato lui a scoprire tutti gli alberi da frutto,
specialmente i meli e i fichi. 
  
Lo chiamavano il « multi-fruttifero
», il « dio dai verdi frutti », «colui che fa crescere i frutti ».
Uno dei suoi titoli era « il fecondo » o il « germogliante » (come
dei fiori o della linfa); vi era nell'Attica, a Patra e in Acaia un
Dioniso floreale e gli Ateniesi gli sacrificavano per la prosperità
dei frutti della terra. Tra gli alberi gli era particolarmente
sacro, oltre la vite, il pino. L'oracolo di Delfo comandò ai
Corinti di vene­rare un pino speciale « nello stesso grado del dio
». Ne fecero quindi due statue di Dioniso con le facce rosse e il
corpo dorato. Nelle figurazioni artistiche il dio e i suoi
adoratori portano comunemente un tirso con una figura in cima.
Anche l'edera e il fico erano in special modo associati con lui.
Nel demo attico di Acarne v'era un Dioniso dell'edera e a Nasso,
dove i fichi si chiamavano meilicha, c'era un Dioniso Meilichio e
il volto della sua statua era fatto di legno di fico.
  
Vi sono altre indicazioni, scarse
ma significative, che dimostrano come Dioniso era concepito come
una divinità dell'agricoltura e del grano. Si diceva che egli
stesso avesse lavorato da agricoltore e che fosse stato il primo ad
aggiogare i buoi all'aratro, che prima di lui veniva tirato
soltanto a mano; e alcuni trovano in questa tradizione la
spiegazione della forma bovina, in cui, come vedremo, si supponeva
che il dio si presentasse spesso ai suoi adoratori. Così guidando
l'aratro e spargendo le sementi sul suo passaggio, si diceva che
Dio­niso avesse alleviato la fatica dell'agricoltore. Ci viene
anche detto che nella terra dei Bisalti, una tribù tracia, v'era un
grande e bel santuario di Dioniso da cui nella notte della sua
festa raggiava una viva luce come pegno di abbondanti messi
accordate dal dio; ma se la mistica luce non si vedeva e il
santuario restava avvolto nelle tenebre come al solito, era certo
che in quell'anno le messi sarebbero assai scarse. Per di più, tra
gli emblemi di Dioniso, c'era un vaglio, cioè quel gran cesto di
giunchi in forma di pala che fino ai tempi moderni è stato usato
dagli agricoltori per separare il grano dalla pula, gettando il
frumento in aria. Questo semplice strumento agri­colo figurava nei
mistici riti di Dioniso, e si dice anzi che il dio appena nato
fosse stato messo in un vaglio come in una culla e anche nell'arte
viene da bambino rappresentato così; da queste tradizioni e
figurazioni derivò l'epiteto di Liknites, cioè il dio « dal
vaglio».
  
Come di altri dèi della
vegetazione, si diceva che Dioniso avesse avuto una morte violenta,
ma che poi fosse stato di nuovo portato in vita; le sue sofferenze,
la sua morte e la sua risurrezione venivano rappresentate nei suoi
sacri riti. La sua tragica storia viene così narrata dal poeta
Nonno. Zeus in forma di serpente visitò Semele ed essa gli partorì
un fanciullo con due corna, Zagreo, ossia Dioniso. Il fanciullo era
appena nato quando sali sul trono di suo padre Zeus e imitò il gran
dio brandendo le folgori nella manina. Non occupò a lungo il trono;
i Titani traditori, con le facce imbiancate di gesso, lo assalirono
con dei pugnali, mentre stava guardandosi in uno specchio. Per un
certo tempo egli riusci a sfuggire ai loro assalti prendendo la
forma successivamente di Zeus, di Crono, di un giovane, di un
leone, di un cavallo e di un serpente. Alla fine sotto forma di
toro fu fatto a pezzi dai pugnali omicidi dei suoi nemici. Il mito
cretese, narrato da Finnico Materno, dice così. Si raccontava che
fosse figlio bastardo di Giove, re cretese. Una volta che Giove
dovette allontanarsi dall'isola, lasciò il trono e lo scettro al
giovinetto Dio­niso; pure, sapendo che sua moglie Giunone nutriva
un. odio geloso per il fanciullo, affidò Dioniso alla cura di certe
guardie sulla cui fedeltà credeva di poter contare. Ma Giunone
corruppe le guardie e adescando il fanciullo con dei sonagli e con
uno specchio finemente lavorato, lo attirò in un'imboscata, dove i
satelliti della dea, i Titani, gli saltarono addosso, lo tagliarono
a pezzi, ne bollirono il corpo con varie erbe e se lo mangiarono.

  
Sua sorella Minerva, che aveva
preso parte al delitto, ne conservò il cuore e lo diede a Giove
quando tornò, rivelandogli tutta la storia. Giove, adirato, mise
alla tortura, e poi a morte i Titani, e nel suo dolore per la morte
del figlio, ne fece fare una statua, ci mise dentro il cuore del
fanciullo, e poi eresse un tempio in suo onore. In questa versione
è stata data al mito una tinta evemeristica rappresentando Giove e
Giunone (Zeus ed Era) come re e regina di Creta. Le guardie a cui
si fa allusione sono i mitici Cureti che ballarono una danza
guerresca intorno a Dioniso infante, come si dice che facessero
intorno all'infante Zeus.
  
È assai notevole la leggenda
ricordata tanto da Nonno che da Firmico, che nella sua infanzia
Dioniso avesse occupato per breve tempo il trono del padre Zeus.
Così Proclo ci dice che «Dioniso fù l'ultimo re degli dèi nominato
da Zeus. Perché suo padre lo pose sul trono regale, gli mise in
mano lo scettro e lo fece re di tutti gli dèi della terra».
  
Queste tradizioni mostrano il
costume di investire temporaneamente il figlio del re con la
dignità reale, prima di sacri­ficarlo invece del padre. Si diceva
che i melograni fossero nati dal sangue di Dioniso, come gli
anemoni da quello di Adone e le violette da quello di Atti ; quindi
le donne alla festa delle Tesmoforie si aste­nevano dal mangiar
frutti di melograno. Secondo alcuni, le sparse membra di Dioniso
furono per ordine di Zeus riattaccate insieme da Apollo che le
seppellì sul Parnaso. Nel tempio di Delfo vicino a una statua d'oro
di Apollo si mostrava la tomba di Dioniso. In­vece, secondo un
altro resoconto, la tomba di Dioniso era a Tebe dove si dice che
fosse stato sbranato. Fin qui non è fatto cenno della risurrezione
del dio ucciso, ma in altre versioni del mito essa viene narrata in
varie maniere. Secondo una versione che rappresentava Dioniso come
figlio di Zeus e di Demetra, la madre riattaccò insieme le sue
lacere membra e lo fece ridiventar giovane. In altre versioni si
dice semplicemente che, poco tempo dopo esser stato sepolto, si
alzò di tra i morti e ascese in cielo, oppure che Zeus lo sollevò
in alto mentre giaceva mortalmente ferito, o che Zeus ingoiò il
cuore di Dioniso e poi lo generò di nuovo da Semele, che nella
leggenda comune figura come madre di Dioniso. Oppure che il cuore
fosse pestato e dato da bere in una pozione a Semele, la quale in
tal modo concepì Dioniso.
  
Tornando dal mito al rituale,
troviamo che i Cretesi celebravano una festa biennale in cui la
passione di Dioniso era rappresentata con ogni dettaglio. Tutto
quello che egli aveva fatto e sofferto nei suoi ultimi momenti
veniva rappresentato davanti agli occhi dei suoi adoratori che
facevano a brani coi loro denti un toro vivente e vagavano pei
boschi con grida frenetiche. Avanti a loro veniva portato uno
scrigno che si supponeva contenesse il sacro cuore di Dioniso e
alla selvaggia musica dei flauti e dei cembali imitavano quei
sona­gli con cui il divino fanciullo era stato attirato
nell'insidia fatale. Dove la risurrezione faceva parte del mito,
veniva anch'essa rap­presentata nei riti, e sembra che fosse anche
inculcata nei fedeli una dottrina generale della risurrezione, o
almeno dell'immortalità; perché Plutar- co, scrivendo per consolare
la moglie della morte della loro bambina, la conforta con il
pensiero dell'immortalità dell'anima quale viene insegnata dalla
tradizione e rivelata nei misteri di Dioniso. Una forma diversa del
mito della morte e della risurrezione di Dio­niso lo fa scendere
nell'Ade per riportar tra i vivi sua madre Semele. 
  
La tradizione locale argiva dice
che egli scese giù attraverso il lago Alcionio; e il suo ritorno
dall'oltretomba, o in altre parole la sua risurrezione, veniva ogni
anno celebrata in quel luogo dagli Argivi che lo evocavano dalle
acque col suonar delle trombe, mentre get­tavano nel lago un
agnello come offerta al guardiano dei morti. Non risulta che questa
fosse una festa della primavera, ma è certo che i Lidi celebravano
l'avvento di Dioniso a primavera, e si suppo­neva che il dio
portasse con sé la nuova stagione. Le divinità della vegetazione,
che si credeva passassero sottoterra parte dell'anno, arrivano
natural- mente a esser considerate come divinità del mondo
sotterraneo o dei morti. Tanto Dioniso che Osiride furono concepiti
così.
  
Una particolarità del carattere
mitico di Dioniso, che a prima vista sembra incoerente con la sua
natura di dio della vegetazione, è che egli era spesso concepito e
rappresentato sotto forma animale, specialmente come un toro o
almeno con corna di toro. Aveva quindi gli epiteti di «
nato-da-una-vacca », « toro », « forma-di-toro », « viso- di-toro
», «fronte-di-toro », « corna-di-toro », « bicorne », « cornuto ».
E si credeva che, almeno occasionalmente, comparisse come un toro.
Le sue imagini erano fatte spesso, come a Cizico, in forma di toro
o con corna di toro, ed era dipinto con le corna. Tra i monumenti
rimasti dell'antichità si trovano tipi di Dioniso bicorne. In una
sta­tuetta appare avvolto in una pelle di toro, con la testa, le
corna e gli zoccoli pendenti di dietro. È anche rappresentato come
un fan­ciullo con grappoli d'uva intorno alle tempie, e una testa
di vitello, con le corna appena spuntate, attaccata dietro il capo.
In un vaso a figure rosse il dio è raffigurato come un fanciullo a
testa di vitello seduto in grembo a una donna. Gli abitanti di
Cynaeta celebravano d'inverno una festa di Dioniso in cui gli
uomini, dopo essersi per l'occasione spalmati il corpo di olio,
solevano prendere un toro da una mandria e portarlo al santuario
del dio. Si credeva che Dioniso ispirasse la scelta di un toro
speciale che probabilmente rappresen­tava la stessa divinità. Le
donne dell'Elide lo invocavano come toro e lo pregavano di venire
con il suo piede di toro. 
  
Cantavano: «Vieni, o Dioniso, al
sacro tuo tempio sul mare; vieni con le Grazie, al tuo tempio,
veloce sul tuo piede di toro, o benefico toro, benefico toro!» Le
baccanti della Tracia portavano delle corna a imitazione del dio.
Secondo il mito, egli fu fatto a brani dai Titani, sotto forma di
toro, e i Cretesi quando rappresentavano le sofferenze e la morte
di Dioniso, sbranavano coi denti un toro vivo. Certo lo sbranare e
il divorare dei tori e dei vitelli vivi, sembra sia stato un
carat­tere regolare dei riti dionisiaci. Quando consideriamo la
pratica di raffigurare il dio come un toro o con alcuni dei
caratteri di quest'ani­male, la credenza che egli apparisse ai suoi
adoratori nei sacri riti sotto forma di toro, o la leggenda che
egli fosse stato fatto a pezzi in forma di toro, non possiamo
dubitare che nello sbranare e nel divorare un toro vivo nella sua
festa, gli adoratori di Dioniso credes­sero di uccidere il dio,
mangiar la sua carne e bere il suo sangue.
  
Un altro animale di cui Dioniso
assumeva la forma era la capra. Uno dei suoi nomi era «il
Capretto». Ad Atene e a Ermione era venerato sotto il titolo di
«dio dalla nera pelle caprina» e diceva una leggenda che in una
occasione era apparso vestito nella pelle da cui prendeva il suo
titolo. Nel viticolo distretto di Fliunte, dove in autunno la
pianura è ancora densamente ammantata del fogliame rosso e oro
delle viti languenti, c'era da tempi antichi una statua di bronzo
di una capra che gli agricoltori coprivano di foglie d'oro per
preservar le viti dalla golpe. Quest'immagine rappresentava
proba­bilmente lo stesso dio della vite. Per salvarlo dall'ira di
Era, suo padre Zeus aveva cambiato il fanciullo Dioniso in un
capretto, e quando gli dèi fuggirono in Egitto per sottrarsi alla
furia di Tifone, Dioniso fu convertito in una capra. Quando gli
adoratori sbranavano una capra viva e se la divoravano cruda
dovevano credere pertanto di mangiare il corpo e il sangue del dio.
Il costume di fare a pezzi i corpi di animali e di uomini e di
divorarseli crudi è stato praticato dai selvaggi in tempi moderni,
come un rito religioso. Non dobbiamo quindi rigettare come favole
le testimonianze dell'antichità sull'os­servanza di simili riti tra
i frenetici adoratori di Bacco.
  
L'usanza di uccidere un dio in
forma animale, che esamineremo con maggiori particolari più in là,
appartiene a uno stadio assai primitivo della cultura umana e in
tempi posteriori è facile darle un'interpretazione del tutto
errata. II progresso del pensiero tende a spogliare dell'animale e
della pianta gli antichi dèi e la­sciare i loro attributi umani
(che sono sempre il nucleo della conce­zione) come finale e unico
residuo. In altre parole, gli dèi dell'animale e della pianta
tendono a divenire puramente antropomorfici. Quando lo sono
divenuti interamente o quasi, gli animali e le piante che erano al
principio le stesse divinità, conservano ancora una vaga e mal
compresa connessione con gli dèi antropomorfici che si sono
sviluppati da essi. Essendosi dimenticata l'origine della relazione
tra la divinità e l'animale o la pianta, s'inventano varie storie
per spiegarla. Queste spiegazioni possono seguire due linee a
seconda che siano basate sul trattamento abituale o su quello
eccezionale dell'ani­male o della pianta sacra. L'animale sacro
veniva di solito risparmiato e solo eccezionalmente ucciso; si
doveva quindi inventare un mito per spiegare sia perché fosse
risparmiato sia perché fosse ucciso. Pel primo scopo, il mito
doveva narrare qualche servizio reso dall’animale alla divinità;
per il secondo, il mito doveva narrare qualche offesa inflitta
dall'animale al dio. La ragione data per i sacrifici delle capre a
Dioniso esemplifica un mito della seconda specie. Gli venivano
sacrificate, si diceva, perché danneggiavano le viti. Ora la capra,
come abbiamo visto, era originariamente un'incarna­zione dello
stesso dio. Ma quando il dio si fu spogliato del suo carattere
animale e divenne essenzialmente antropomorfico l'uccisione della
capra nel suo culto non fu più considerata come un'immolazione del
dio stesso, ma come un sacrificio a lui offerto; e poiché bisognava
dare qualche ragione perché gli si sacrificasse proprio la capra,
si diceva che questa era una punizione inflitta alla capra per i
danni che portava alla vite, che era oggetto della speciale cura
del dio.
  
Abbiamo così lo strano spettacolo
di un dio sacrificato a se stesso con la scusa che egli sia il
proprio nemico. E poiché si suppone che la divinità mangi della
vittima offertagli, ne segue che, quando la vittima è il dio nella
sua più antica concezione, il dio mangia la sua stessa carne. Così
del dio-capra Dioniso si diceva che mangiasse sangue crudo della
capra, e il dio-toro Dioniso è chiamato «mangiator di tori».
Sull'analogia di questi esempi possiamo congetturare che quando una
divinità è descritta come mangiatrice di un certo animale,
l'animale in questione originariamente non sia stato altro che il
dio stesso. Troveremo più avanti che certi selvaggi si propi­ziano
gli orsi e le balene morte offrendogli delle porzioni del loro
corpo.
  
Tutto ciò, tuttavia, non ci spiega
perché una divinità della vegeta­zione debba apparire in forma
animale. Ma è meglio differire la discus­sione di questo punto a
quando avremo discusso il carattere e gli attributi di Demetra.
Rimane, intanto, da ricordare che in certi luoghi nei riti di
Dioniso, invece di un animale si sbranava un uomo. Era questa la
pratica di Chio e di Tenedo; a Potnia in Beozia diceva la
tradizione che era stata usanza una volta di sacrificare al feritor
di capre Dioniso un fanciullo, al quale, in seguito, fu sostituita
una capra. A Orcomeno, come abbiamo visto, la vittima umana era
presa dalle donne di un'antica famiglia reale. Come il toro e la
capra rap­presentavano l'ucciso dio, così possiamo supporre che lo
rappresen­tasse anche la vittima umana.
  
Le leggende della morte di Penteo e
di Licurgo, due re che si dice fossero stati sbranati, uno dalle
baccanti, l'altro dai cavalli, per la loro opposizione ai riti di
Dioniso, possono essere, come ho già suggerito, delle sfigurate
reminiscenze di un costume di sacrificare dei re divini sotto il
carattere di Dioniso, e di disperdere i brani dei loro corpi
lacerati sopra i campi allo scopo di fecondarli. Non è forse una
semplice coincidenza il fatto che lo stesso Dioniso si dice sia
stato sbranato proprio a Tebe dove, secondo la leggenda, la stessa
fine toccò al re Penteo per mano delle frenetiche adoratrici del
dio della vite.
  
Comunque, una tradizione di
sacrifici umani può spesso non essere stata altro che un'errata
interpretazione di un rito sacrificale in cui una vittima animale
veniva trattata come un essere umano. Per esempio a Tenedo, il
vitello appena nato che si doveva sacrificare a Dioniso veniva
calzato di coturni e la vacca madre veniva trattata come una donna
incinta. A Roma si sacrificava a Vejovis una capra come se fosse
una vittima umana. Eppure è d'altra parte ugualmente possibile e
forse anche più probabile che questi strani riti fossero una
mitigazione di un più antico e selvaggio costume di sacrificare
degli esseri umani, e che la più tarda finzione di trattare le
vittime del sacrificio come esseri umani fosse semplicemente parte
di una pia e pietosa frode che dava al dio delle vittime meno
preziose di un uomo e di una donna. Questa interpretazione è
soste­nuta dai molti casi indiscussi in cui si sostituirono degli
animali alle vittime umane.
  
 Dioniso non è la sola divinità
greca la cui tragica storia e il cui rituale sembrino riflettere il
decadere e il risorgere della vegeta­zione. In altra forma e con
diversa applicazione la vecchia storia ricompare nel mito di
Demetra e di Persefone. In sostanza, il loro mito è identico a
quello siriaco di Afrodite (Astarte) e di Adone, a quello frigio di
Cibele e di Attis, a quello egizio d'Iside e di Osiride. Nella
favola greca, come in quelle corrispondenti asiatiche ed egi­ziane,
troviamo una dea che piange la morte di un suo amato il quale
personifica la vegetazione e più specialmente il grano, che muore
d'inverno per rivivere a primavera; solo, mentre l'immaginazione
orientale si raffigurava il perduto amato come un morto amante o un
morto marito lamentato dalla sua amante o dalla sua sposa, la
fantasia greca incorporava la stessa idea nella più tenera e pura
forma di una figlia morta e pianta dalla sua madre addolorata.
 

Il più antico documento letterario
che narri il mito di Demetra e di Persefone è il bell'inno omerico
a Demetra, che la critica attribuisce al secolo VII a. C. L'oggetto
di questo poema è di spiegare l'origine dei misteri eleusini; il
completo silenzio del poeta intorno ad Atene e agli Ateniesi, che
più tardi ebbero in quelle feste una parte così cospicua, fa
pensare che la composizione di questo inno risalga al tempo remoto
in cui Eleusi era ancora un piccolo stato indipendente, quando la
maestosa processione dei misteri non aveva ancora comin­ciato a
sfilare nelle luminose giornate di settembre, sopra la bassa catena
di sterili colline rocciose che dividono la pianura eleusina ricca
di grano dalla più spaziosa distesa della pianura ateniese
rivestita di ulivi.
  
Comunque, quest'inno ci rivela la
concezione che lo scrittore si faceva del carattere e delle
funzioni delle due dee. Le loro forme naturali spiccano abbastanza
chiaramente sotto il velo sottile dell'im- maginazione poetica. La
giovinetta Persefone, dice il racconto, stava cogliendo rose e
gigli, crochi e violette, giacinti e narcisi in un fresco prato,
quando a un tratto la terra si spalancò e Plutone, re dei morti,
uscendo fuor dall'abisso, la rapi sul suo carro d'oro per farla sua
sposa e regina nel tenebroso mondo sotter­raneo. La dolente sua
madre, Demetra, con le bionde trecce velate in un nero manto di
lutto, la cercò per terra e per mare e, saputo dal sole la sorte
della figlia, lasciò sdegnata gli dèi e si ritirò ad abitare a
Eleusi. Quivi, travestita da vecchia, si mostrò alla figlia del re,
stando tristemente seduta all'ombra di un olivo presso al pozzo
della Vergine, dove le fanciulle regali venivano a prender l'acqua
in brocche di bronzo per la casa del padre. Irata per la sua
perdita, la dea non permise ai semi di crescere sulla terra, ma li
tenne nascosti dentro il terreno e fece voto di non metter mai più
piede nell'Olimpo e di non far più germogliare il grano finché non
le fosse stata restituita sua figlia. Invano i buoi trascinavano
gli aratri su e giù per i campi. Invano il seminatore gettava le
sementi nei bruni solchi. Nulla spuntò dalla terra sgretolata e
riarsa. Persino la pianura Rariana, presso Eleusi, sempre
ondeggiante di bionde messi, giaceva sterile e incolta. Il genere
umano sarebbe morto di fame e gli dèi sarebbero stati privi dei
sacrifìci dovuti loro se Zeus, allarmato, non avesse comandato a
Plutone di lasciar la preda e ridar la sposa Persefone a sua madre
Demetra. Il torvo re dei morti sorrise e obbedì, ma prima di
rimandare ai regni dell'aria sopra il carro d'oro la sua regina le
diede da mangiare i semi di una melagrana, ciò che ne assicurava il
ritorno. Ma Zeus stipulò che da allora in poi Persefone avrebbe
passato due terzi di ciascun anno con la madre e gli dèi nel mondo
superno e un terzo con suo marito nell'Ade, da cui doveva tornare
anno per anno quando la terra si inghirlandava dei primi fiori di
primavera. Felice allora la figlia ritornò alla luce del sole;
felice la madre la rivide e l'abbracciò; e nella sua gioia per aver
ritrovato la perduta figlia fece spuntare il grano dalle zolle
degli arati campi e tutta la vasta terra fu piena di foglie e di
fiori. Ella corse subito a mostrare il felice cambiamento ai
principi d'Eleusi, Trittolemo, Eumolpo e Diocle e allo stesso re
Celeo e per di più rivelò loro i suoi sacri riti e misteri. Felice
il mortale, dice il poeta, che queste cose ha veduto, ma chi non ne
sarà stato partecipe in vita non sarà mai felice nella morte quando
discenderà nella tenebra della tomba. Così le due dee andarono a
vivere in gioia con gli dèi dell'Olimpo, e l'aedo finisce il suo
inno con una preghiera a Demetra e a Persefone perché piaccia loro
di dargli di che vivere in cambio del carme.
  
È stato generalmente riconosciuto,
e in verità non sembra suscet­tibile di dubbio, che il tema
principale propostosi dal poeta compo­nendo quest'inno sia stato
quello di descrivere la fondazione tradizio­nale dei misteri
eleusini da parte di Demetra. Tutta questa poesia converge sulla
scena della trasformazione che la sterile e nuda pianura d'Eleusi
subisce improvvisamente, a un cenno della dea, in una vasta distesa
di grano d'oro; la benefica dea chiama i principi d'Eleusi, mostra
loro quello che ha fatto, insegna loro sacri riti, e poi sparisce
con sua figlia in cielo. La rivelazione dei misteri è la chiusa
trionfale del carme. Questa conclusione è confermata da un più
minuto esame dell'inno, che mostra come il poeta ci ha dato non
solo un resoconto generale della fondazione dei misteri, ma anche,
in un linguaggio più o meno velato, le spiegazioni mitiche
dell'origine dei riti particolari che abbiamo ragione di credere
for­massero un carattere essenziale della festa. Tra i riti, a cui
il poeta fa significativa allusione, vi sono il digiuno preliminare
dei candidati all'iniziazione, la processione al lume delle torce,
la veglia notturna, il sedersi dei candidati velati e in silenzio
sopra seggi coperti di pelle di pecora, l'uso di un linguaggio
scurrile e di scherzi osceni, e la solenne comunione con la
divinità ottenuta bevendo tutti dell'acqua d'orzo da un calice
sacro.
  
Ma v'è ancora un altro e più
profondo segreto di questi misteri che sembra l'autore dell'inno
abbia divulgato sotto il velo del suo racconto. Egli ci narra come
la dea, dopo aver trasformato lo sterile pianoro bruno di Eleusi in
un gran campo di grano d'oro, rallegrasse lo sguardo di Trittolemo
e degli altri principi d'Eleusi, mostrando loro il grano che
cresceva e vigoreggiava. Quando paragoniamo questa parte del
racconto con quel che dice Ippolito, uno scrittore cristiano del
secolo il, cioè che il cuore dei misteri consistesse nel mostrare
agli iniziati una spiga di grano, possiamo appena dubitare che il
poeta dell'inno non conoscesse bene questo rito solenne e che
deliberatamente intendesse spiegar la sua origine esattamente nello
stesso modo con cui spiegava gli altri riti dei misteri e cioè
rappresen­tandoci Demetra come se avesse stabilito essa stessa
l'esempio della cerimonia. Così il mito e il rituale si spiegano e
si confermano l'un l'altro. Il poeta del secolo VII a. C. ci dà il
mito, poiché non avrebbe potuto svelare il rituale senza commettere
un sacrilegio: il padre cristiano rivela il rituale, e la sua
rivelazione si accorda perfetta­mente con l'allusione velata
dell'antico poeta. Nell'insieme, possiamo quindi accettare
fiduciosamente, con molti studiosi moderni, l'affer­mazione del
dotto padre cristiano Clemente alessandrino, che il mito di Demetra
e di Persefone fosse, nei misteri eleusini, rappresen­tato come un
dramma sacro.
  
Ma se questo mito veniva
rappresentato come una parte, e forse come la parte principale, del
più famoso e solenne rito dell'antica Grecia, dobbiamo, ora,
domandarci qual era dunque, in sostanza, spogliato dai successivi
ampliamenti, il nucleo originale del mito, che in epoche posteriori
appare circondato e trasfigurato da un'aureola di sacro terrore e
mistero e illuminato da alcuni dei più brillanti raggi della
letteratura e dell'arte greca? Se seguiamo le indicazioni forniteci
dalla fonte letteraria più antica, l'autore dell'inno omerico a
Demetra, l'enigma non è difficile a decifrare. Le figure delle due
dee, madre e figlia, si risolvono in due personificazioni del
grano. Almeno questo sembra certo per quel che riguarda la figlia
Persefone, la dea che passa tre o, secondo un'altra versione del
mito, sei mesi sottoterra e il resto dell'anno tra i vivi sopra la
terra; nella cui assenza i semi d'orzo stanno nascosti nel terreno
e i campi sono sterili e incolti; al cui ritorno, in primavera, al
mondo superiore il grano germoglia su dalla zolla e la terra è
piena di foglie e i fiori. Questa dea, senza alcun dubbio, non può
esser altro che una personificazione mistica della vegetazione e
specialmente del grano, che per qualche mese ogni inverno rimane
sepolto nel suolo e torna di nuovo in vita come da una tomba nei
germoglianti steli, nei fiori e nel fogliame che ad ogni primavera
si schiudono. Non sembra possibile alcun'altra ragionevole e
probabile spiegazione di Persefone.
  
Ma se la divina figlia era una
personificazione del giovane fru­mento dell'anno nuovo, non può
forse la dea madre essere una perso­nificazione del vecchio
frumento dell'anno prima, che ha dato la nascita alle nuove messi?
Un'unica alternativa si può ammettere a questa spiegazione di
Demetra supponendo che essa sia una per­sonificazione della terra,
dal cui vasto petto il grano e tutte le altre piante hanno vita e
di cui, quindi, possono considerarsi abbastanza appropriatamente le
figlie. Questa concezione della originaria natura di Demetra è
stata effettivamente sostenuta da alcuni scrittori, antichi e
moderni, e si può anche ragionevolmente difendere, ma sembra, al
contrario, che sia stata respinta dall'autore dell'inno omerico a
Demetra, perché questi non solo distingue Demetra dalla terra
personificata, ma le mette anzi nella più netta opposi­zione tra
loro. Ci dice infatti che fu Gea, la terra, che, secondo il volere
di Zeus e per piacere a Plutone, attirò Persefone al suo destino,
facendo crescere i narcisi che tentarono la dea giovinetta ad
allon­tanarsi da ogni possibilità di aiuti nella fresca pianura.
Così la Demetra dell'inno, lungi dall'essere identica con la dea
della terra, deve aver considerato questa divinità come la sua
peggiore nemica, poiché doveva la perdita della figlia proprio ai
suoi insidiosi tranelli, Ma se la Demetra dell'inno non può essere
una personificazione della terra dobbiamo concludere che ella sia
una personificazione del grano.
  
Questa conclusione è confermata dai
monumenti, poiché nell'arte antica Demetra e Persefone sono
egualmente caratterizzate come dee del grano dalle corone di grano
che portano sulla testa e dalle spighe di grano che tengono in
mano. Per di più fu Demetra che rivelò per prima agli Ateniesi il
segreto del grano e diffuse in tutti i sensi la benefica scoperta
per mezzo di Trittolemo, che essa mandò per il mondo come un
missionario errante a comunicare il dono a tutto il genere umano.
Nei monumenti artistici, e specialmente nelle pitture vascolari,
egli vien sempre rappresentato insieme a Demetra in
quest'atteggiamento, tenendo delle spighe di grano in mano, e
se­duto sopra un carro, ora alato, ora tirato da dragoni, da cui si
diceva che avesse seminato il grano per tutto il mondo mentre
correva per l'aria. Grate per l'incomparabile dono, molte città
greche conti­nuarono per molto tempo a mandare le primizie del loro
raccolto di orzo e di grano, come offerte di gratitudine alle due
dee, Demetra e Persefone, a Eleusi, dove erano dei granai
sotterranei per immagazzi­nare le immense donazioni. Teocrito dice
che all'isola di Cos, nell'e­state dolce di aromi, l'agricoltore
portava i primi frutti del raccolto a Demetra che gli aveva
riempito l'aia di orzo e la cui rustica immagine teneva nelle mani
fasci di grano e papaveri. Molti epiteti dati dagli antichi a
Demetra indicano nel modo più chiaro la sua intima asso­ciazione
col grano.
  
Quanto fosse radicata profondamente
nella mentalità degli antichi Greci questa fede in Demetra come dea
del grano, si può giudicare dal fatto che essa persisteva ancora
veramente nei loro discendenti cristiani presso il suo vecchio
santuario d'Eleusi, fino al principio del secolo scorso. Quando il
viaggiatore inglese Dodwell rivisitò Eleusi, gli abitanti si
lamentarono infatti con lui per la perdita di una colossale statua
di Demetra, che era stata portata via dal Clarke nel 1802 e da lui
donata all'università di Cambridge dove tuttora si trova. 
  
“Nel mio primo viaggio in Grecia, —
dice il Dodwell, — questa dea protettrice era nella sua piena
gloria, situata nel centro di un'aia tra le rovine del suo tempio.
I contadini erano profondamente persuasi che i loro ricchi raccolti
derivavano dalla sua generosità, e mi assicurarono che dopo che
essa fu portata via, la loro abbondanza finì”. Vediamo dunque la
dea del grano Demetra eretta sopra un'aia a Eleusi che dispensa
grano ai suoi fedeli nel secolo XIX dell'èra cristiana, né più né
meno di quando la sua immagine eretta nell'aia di Cos dispensava il
grano ai suoi fedeli del tempo di Teocrito. E proprio come gli
abitanti di Eleusi nel secolo xix attribuivano la diminuzione dei
loro raccolti alla perdita dell'immagine di Demetra, così
nell'antichità i Siciliani, coltivatori di fru­mento e devoti al
culto delle due dee del grano, si lamentavano che il raccolto di
molte città era fallito perché il disonesto governa­tore romano
Verre aveva empia- mente portato via l'immagine di Demetra dal suo
famoso tempio di Enna. Abbiamo forse bisogno di una prova più
chiara che Demetra fosse veramente la dea del grano, di questa
credenza, conservata dai Greci sino ai tempi moderni, che il
raccolto del grano dipende dalla sua presenza e generosità e
perisce quando la sua immagine è portata via?
  
Nell'insieme quindi, se,
indipendentemente dalle teorie, ci avvici­niamo alle prove
forniteci dagli antichi stessi intorno ai riti d'Eleusi, saremo
propensi ad accordarci con il più dotto degli archeologi antichi,
il romano Varrone, che, per citare il resoconto che fa Agostino
della sua opinione, interpretava l'insieme dei misteri eleusini
come riferentisi al grano che Cerere (Demetra) aveva scoperto, e a
Proserpina (Persefone) che Plutone le aveva rapito. E diceva che
Proserpina stessa significava la fecondità dei semi, la cui
mancanza aveva una volta fatto piangere la terra per la sua
sterilità e fatto nascere l'opinione che la figlia di Cerere, e
cioè la stessa fecondità, era stata rapita da Plutone e tenuta
prigioniera nel mondo sotter­raneo; quando si fecero pubbliche
lamentazioni per la carestia e la fecondità ritornò, ci fu gran
gioia per il ritorno di Proserpina e furono quindi istituiti dei
riti solenni. Dopo di che egli dice, continua Sant'Agostino,
citando Varrone, « che molte cose s'insegnavano nei suoi misteri
che non si riferivano ad altro che alla scoperta del grano ».
  
Fin qui ho in massima parte ammesso
un'identità di natura tra Demetra e Persefone, personificanti la
divina madre e sua figlia il grano, nel suo doppio aspetto di semi
di grano dell'anno passato e spighe mature dell'anno nuovo, e
questa concezione dell'unità sostanziale di madre e figlia è
confermata dai loro ritratti nell'arte greca che sono spesso così
simili da non potersi neppure distinguere. Una rassomiglianza così
stretta tra i tipi artistici di Demetra e di Persefone è
decisamente contraria all'opinione che le due dee fossero le
mitiche personificazioni di due cose così differenti e così
facilmente distinguibili tra loro come la terra e la vegetazione
che viene fuori da essa. Se gli artisti greci avessero accettato
questa concezione di Demetra e di Persefone avrebbero senza dubbio
trovato dei tipi artistici che ponessero bene in rilievo la
profonda distinzione tra le due dee. E se Demetra non personificava
la terra può esservi forse alcun ragionevole dubbio che essa, come
sua figlia, non impersonasse il grano, che fu così comunemente
chiamato con il suo nome dai tempi d'Omero in poi? L'identità
essenziale tra madre e figlia è confermata non soltanto dalla
stretta rassomiglianza dei loro tipi artistici ma anche dal titolo
ufficiale di « le due Dee » che era loro regolarmente applicato nel
gran santuario di Eleusi, senza nessuna specificazione dei loro
attributi e titoli individuali, come se le loro individualità
separate si fossero quasi confuse in una singola e divina
sostanza.
  
Esaminando queste prove nel loro
insieme, abbiamo tutto il diritto di concludere che nella mente di
un Greco ordinario le due dee erano essenzialmente delle
personificazioni del grano e che in questo germe trova
implicitamente la sua spiegazione tutta l'efflore­scenza della loro
religione. Ma sostener questo non significa negare che nel lungo
corso dell'evoluzione religiosa non si siano formate su questo
semplice tronco originario delle concezioni altamente morali e
spirituali che germogliarono in fiori più belli di quelli del grano
o dell'orzo. Soprattutto, il pensiero del seme sepolto nella terra
per poter germogliare a una nuova e più alta vita suggerì
facilmente un paragone col destino degli uomini e rinforzò la
speranza che anche per l'uomo la tomba potesse non esser altro che
il principio di un'esi­stenza migliore e più felice in qualche
ignoto e più felice mondo. Questa semplice e naturale riflessione
sembra perfettamente suffi­ciente a spiegare l'associazione della
dea del grano, a Eleusi, col mistero della morte e della speranza
in una beata immortalità. Che gli antichi considerassero
l'iniziazione ai misteri eleusini come una chiave che schiudeva le
porte del Paradiso, sembra provato dalle allusioni che scrittori
bene informati tra essi lascian cadere intorno alla felicità che
aspettava quegli iniziati. È per noi facile senza dubbio discernere
la fragilità dei fondamenti logici su cui si basavano così alte
speranze; ma gli uomini in procinto d'affo­gare si attaccano alle
festuche e non dobbiamo meravigliarci se i Greci, al pari di noi,
con la morte dinanzi agli occhi ed un grande amore per la vita nel
cuore, non si siano fermati a pesare con mente troppo precisa gli
argomenti prò e contro la speranza dell'immorta­lità umana. Il
ragionamento che soddisfaceva san Paolo e che ha confortato
innumerevoli migliaia di straziati cristiani al letto di morte o al
sepolcro ancora aperto dei loro cari era abbastanza buono per
essere accettato dagli antichi pagani, quando anch'essi piegavano
il capo sotto il peso del dolore e, con la face della vita sul
punto d'estinguersi, guardavano innanzi nella tenebra dell'ignoto.
Non facciamo quindi alcun torto al mito di Demetra e di Persefone —
uno dei pochi miti in cui la luce e la chiarezza del genio greco
s'in­crocino con l'ombra e col mistero della morte — quando
facciamo risalire la sua origine a taluno dei più familiari e pur
sempre affascinanti aspetti della natura: al triste illividirsi e
al decadere dell'autunno e alla splendida freschezza e al rifiorire
della primavera.
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